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Abbiamo
(troppa)
paura

EDITORIALE

di Rossana Cacace

Troppo alto. Troppo bassa. Troppo 
magro, troppo grassa. Troppo buo-
no, troppo bella. Troppo preparato, 
troppo specializzata. Troppo gentile, 
troppo sorridente, troppo ottimista, 
troppo elegante... 
Quante volte sentiamo pronunciare 
questo avverbio, “troppo”, che sta a 
indicare una misura eccessiva o supe-
riore a quanto si ritiene necessario? 
Per quanto mi riguarda e per quello 
che ascoltano le mie orecchie, direi... 
un po’ troppo! 
Le parole dette hanno sempre le loro 
conseguenze e non mi meraviglia il 
fatto che, oggigiorno, ci sia uno sta-
to d’animo che diventa sempre più 
imperante e diffuso: si chiama inade-
guatezza. 

Non importa quante lauree e dotto-
rati un individuo abbia conseguito, 
non conta il conoscere e parlare ma-
gari in modo fluente cinque lingue 
tra cui il cinese (che come è risaputo 
è un idioma più complicato rispetto a 
quelli europei in quanto appartiene a 
un sistema linguistico completamen-
te diverso). Non incide l’essere pia-
centi o avere un bel carattere, curare 
il proprio corpo, la mente e l’anima. 
In qualche modo, in qualche perio-
do, in qualche spazio, ci si avverte 
inadeguati. Non ci si sente all’altez-
za, di una situazione, di un obiettivo 
o del proprio partner. 

Come spiega il filosofo Umberto 
Galimberti, “la felicità non dipende 
tanto dal piacere, dall’amore, dalla 
considerazione o dall’ammirazione 
altrui, quanto dalla piena accettazio-
ne di sé”. Questo significa accettare 
anche i propri lati non graditi o per 
i quali addirittura proviamo vergo-
gna e l’operazione non è facile. So-
prattutto perché la società moderna 
- basata su un modello di perenne 
competizione e sull’immagine este-
riore- non aiuta. Anzi, al contrario, 
alimenta con costanza il senso di 
insicurezza e quindi il timore di non 
essere abbastanza, di non raggiunge-
re nemmeno la sufficienza, per dirla 
in termini scolastici. 
Del resto viviamo nell’era della tec-
nologia e ci troviamo continuamente 
paragonati a realtà virtuali, filtri che 
“regalano una perpetua giovinezza 
senza rughe e con pelle luminosa”, 
mentre siamo subissati da richieste 
di livelli di prestazione e di efficienza 
sempre più alti. Sempre più spesso di 
fronte a tutto ciò sale lo stress, con 
tutti i danni anche fisici che com-
porta, arrivano l’ansia, poi la depres-
sione. Quanti ragazzi, anche molto 
giovani, decidono di “ritirarsi a vita 
privata”, limitando il più possibile il 
contatto- e quindi il confronto- con 
gli altri? La paura del giudizio inibi-
sce ogni vitalità e ogni potenzialità. 
Ma c’è un modo per riprendersele. 
Uscire pian piano dalla tana che ci 
siamo costruiti e fare, agire, sapen-
do che si potrà fare bene o fare male. 
Anche perché, come ha ricordato l’ex 
calciatore Roberto Baggio, “i rigori li 
sbaglia solo chi ha il coraggio di ti-
rarli”.
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Artisti e mercato alleati contro i 
disastri della guerra

I piatti della memoria

L’arte della pace

Hanno fatto la storia della gastronomia italiana

di Laura Torretta  

È davvero  sconcertante rilevare quanto possano purtroppo 
risultare attuali alcune opere d’arte risalenti a due secoli fa , 
ma non c’è ombra di dubbio sul fatto che “I disastri della guer-
ra” , una serie di 82 incisioni realizzate da Francisco Goya tra il  
1810 e il 1820, raffiguranti crudi episodi di barbarie (uccisioni, 
massacri, stupri) ambientati durante il periodo della guerra 
d’indipendenza spagnola, documentino perfettamente  quan-
to sta accadendo ora in Ucraina. Dunque, l’umanità non ha 

proprio tratto alcun insegnamento dal passato, neppure dai 
due sanguinosi conflitti mondiali. Ora, se da un lato il Mi-
nistero della Difesa russo annuncia la creazione di corridoi 
umanitari per l’esodo dei civili da Mariupol e Volnovakha, 
dall’altro si moltiplicano le atroci immagini di fosse comuni 
a Bucha, di strade affollate di profughi, alle quali si sommano 
quelle, altrettanto dolorose, dei bombardamenti anche a dan-
no del patrimonio culturale (...)

CONTINUA A PAGINA 4

di Maria Moreni

Per lo scrittore francese Marcel Proust, il profumo del 
tempo perduto era quello de “le petite madeleine”, un sof-
fice dolcetto diventato simbolo della memoria involonta-
ria evocata da un sapore. Oltre a farci tornare indietro nel 
tempo, il recente ‘Piccolo atlante dei cibi perduti: storie di 
cucina dimenticata’ (Slow Food) di Alberto Capatti, uno 

dei più autorevoli storici di gastronomia italiana, riporta 
in vita e nei nostri ricordi, attraverso ottanta schede-rac-
conto, cibi e ricette del Novecento. Piatti apparentemen-
te scomparsi, realizzati con ingredienti strani, e ricette a 
volte bizzarre, che sembrano attinti da un negozio di an-
tiquariato. (...)

CONTINUA A PAGINA 13

Ecco come ricaviamo  
acqua dall’aria

CLIMA E INNOVAZIONE. UN’AZIENDA DEL TICINO HA SVILUPPATO UN SISTEMA ALL’AVANGUARDIA

di Cristina Penco  

Una grave carenza idrica a livello mondiale del 40% entro 
il 2030. È quella che potrebbe affrontare il mondo, per il 
riscaldamento globale e l’aumento dei consumi e per gli 
inquinamenti ambientali industriali, alla fine del primo 
ventennio del XXI secolo, come hanno segnalato Green-
peace e numerosi enti globali. Già oggi almeno 80 milioni 
di persone non hanno accesso ad acqua potabile. Si stima 
inoltre che, ogni anno, siano circa 3,4 milioni i morti per 

mancanza o inquinamento dell’acqua. Abbiamo inter-
vistato l’ingegnere Rinaldo Bravo, direttore di SEAS 
(Société de l’Eau Aérienne Suisse) SA, con sede a Riva 
San Vitale, in Canton Ticino. L’azienda progetta e realiz-
za macchine e impianti per produrre, partendo dall’aria, 
acqua potabile di elevata qualità a uso umano, industriale 
(acqua distillata), agricolo per fattorie verticali e serre e 
per svariati altri utilizzi (...)

CONTINUA A PAGINA 3

BUONA PASQUA

La Presidenza e la 
Direzione augurano 
a tutte le lettrici e a 

tutti i lettori una lieta 
e serena Pasqua. Il 

Corriere dell’Italianità vi 
dà appuntamento, dopo 

la consueta pausa per 
le festività pasquali, a 

mercoledì 27 aprile

Come ridurre la 
dipendenza dal  
gas russo

2

di Marco Nori

Nel momento dell’invasione russa in 
Ucraina, l’Europa si è svegliata terro-
rizzata e consapevole di essere pre-
da di un unico temibile fornitore di 
energia, la Russia, che a sua volta si è 
resa conto che le sue finanze dipen-
dono da un solo ricco cliente, l’Euro-
pa. Alla fine, la Russia non ha chiuso 
i rubinetti e l’Europa ha continuato 
a pagare e ricevere regolarmente 
le forniture di gas e petrolio, ma il 
nostro continente si è reso conto di 
essere ricattabile.

di Giorgio Marini

L’arrivo della primavera porta 
con sé il risveglio della natura. 
Ma questo fermento vitale in-
torno a noi è accompagnato an-
che da una silenziosa e invisibile 
diffusione dei pollini nell’aria, un 
momento critico per chi soffre 
di allergie stagionali che spesso 
esplodono subito dopo l’inver-
no. Che succede? Il sistema im-
munitario fa fatica ad abituarsi 
ai cambiamenti meteorologici e 
ambientali, irrigidendosi in una 
sorta di eccessiva autodifesa 
contro tutto ciò che vive come 
“altro da sé” e quindi percepisce 
come nemico.

Allergie. 
Maledetta 
primavera

8

Anniversari. 
Giovanni Pascoli, 
il poeta fanciullino

12

di Gaia Ferrari

Centodieci anni fa moriva a Bologna 
una delle voci poetiche più sensibili 
e singolari del Novecento della Peni-
sola. Il giornalista Giuseppe Prezzoli-
ni nella sua ‘Storia tascabile della let-
teratura italiana’ definiva Giovanni 
Pascoli “delicatissimo e nello stesso 
tempo prezioso, spontaneo eppure 
guastato da riflessioni artificiali”. Un 
poeta impressionista, legato al suo 
“piccolo mondo immediato”, così 
distante dal coevo Gabriele D’An-
nunzio, animato da estroversione, 
esibizione del proprio io e ricerca di 
primati e imprese eroiche.  Entrambi 
sono fondamentali per la letteratura 
dei primi del Novecento e per i suoi 
sviluppi successivi.
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Economia 

Manifestazioni a 
Berna e strategie per 
l’ambiente

Come l’Italia ridurrà la 
dipendenza dal gas russo

Il clima 
non (ci) 
aspetta

di Marco Nori, 
CEO di ISOLFIN

C’è una regola aurea per cui il mer-
cato predice il futuro ma nessuno 
capisce i suoi segnali. È dall’ottobre 
scorso che i prezzi del gas sono au-
mentati improvvisamente, come se 
gli investitori percepissero il terreno 
tremare sotto la Russia, ed è bastato 
aspettare qualche mese per vedere 
l’Europa Orientale incendiarsi.
Nel momento dell’invasione russa in 
Ucraina, l’Europa si è svegliata terro-
rizzata e consapevole di essere pre-

da di un unico temibile fornitore di 
energia, la Russia, che a sua volta si è 
resa conto che le sue finanze dipen-
dono da un solo ricco cliente, l’Euro-
pa. Alla fine, la Russia non ha chiuso 
i rubinetti e l’Europa ha continuato 
a pagare e ricevere regolarmente 
le forniture di gas e petrolio, ma il 
nostro continente si è reso conto di 
essere ricattabile. 
Non si piange sul latte versato, ma 
non si può nemmeno chiudere gli 
occhi sul fatto che sapevamo già cosa 
stesse accadendo nel 2014, quando 
la Russia ha di fatto annesso la Cri-

di Ivan Santi

Risale a pochi giorni fa la manifesta-
zione di 17 scienziati svizzeri a Ber-
na per sollecitare interventi a favore 
del clima. 
Gli esperti hanno incollato sui muri 
del Palazzo Federale estratti del 
rapporto dell’ONU sull’emergenza 
climatica -lo stesso segretario ge-
nerale delle Nazioni Unite, Antonio 
Guterres, ha commentato il Report 
definendolo un «codice rosso per 
l’umanità» - e di altre ricerche. L’i-
niziativa fa parte della ennesima 
campagna estesa a livello mondiale 
promossa da “Scientist Rebellion”, 
alla quale prendono parte oltre 1200 
scienziati del mondo intero.

I partecipanti, che sono stati ferma-
ti dalla polizia ed espulsi dalla città 
per una giornata, non demordono. 
“Se non fermiamo immediatamente 
l’industria delle energie fossili, per-
deremo tutto. 
Il tempo di scrivere rapporti è fini-
to e quello della resistenza civile è 
iniziato”, ha detto la dottoressa in 
biologia dell’evoluzione all’Univer-

sità di Friburgo Sanja Hakala. Una 
dichiarazione che va a braccetto con 
quanto affermato su Twitter da Gu-
terres, che, commentando il rappor-
to dell’Ipcc (panel intergovernativo 
sui cambiamenti climatici), scrive: 
“investire in nuove infrastrutture 
per i combustibili fossili è una follia 
morale ed economica’’. 

Aggiungendo: ‘’Gli attivisti del cli-
ma sono talvolta descritti come pe-
ricolosi radicali, ma i radicali davve-
ro pericolosi sono i paesi che stanno 
aumentando la produzione di com-
bustibili fossili’’.

Non si può dire che la Confederazio-
ne sia indifferente al problema, ma 
purtroppo non esiste “una eccezio-
ne svizzera”, come ha sottolineato 

Julia Steinberger, professoressa di 
economia ecologica all’Università 
di Losanna e autrice principale del 
capitolo 3 del rapporto Ipcc. La do-
cente ha sottolineato che la Svizzera 
è uno dei venti Paesi più inquinanti 
in termini di emissioni di CO2 pro 
capite dovute al consumo. 
“La decrescita energetica è possibi-
le, attraverso l’efficienza, la sobrietà 
e le rinnovabili”, ha detto, aggiun-
gendo che la qualità della vita reste-
rebbe comunque buona per tutti. 

LOSANNA AL PRIMO POSTO 
DEL CONCORSO CLIMATICO 
DEL WWF
Intanto ben 7 città elvetiche si era-
no iscritte al concorso climatico del 
WWF, al quale hanno partecipato 
280 città sparse nel globo: Basi-

lea, Zurigo, Delémont, San Gallo, 
Thun (BE), Berna e Losanna. Ed è 
quest’ultima a salire sul primo gra-
dino podio tra le città svizzere: se-
condo il WWF è quella che adotta 
la migliore strategia climatica, uti-
lizzando iniziative “considerevoli” 
come la piantagione di alberi e l’o-
biettivo zero emissioni di CO2 nella 
mobilità entro il 2030.

Basilea si mostra esemplare in ma-
teria di riduzione di emissioni di 
CO2. Zurigo investe invece oltre 1,5 
miliardi di franchi nello sviluppo di 
reti di riscaldamento urbane, rispet-
tose del clima. 
Queste tre città elvetiche, meglio 
classificate, parteciperanno alla fi-
nale internazionale prevista nel 
mese di maggio.

mea, e la questione è stata liquidata 
in pochi mesi e senza conseguenze, 
tanto che la Germania ha continua-
to imperterrita con il Nord Stream 2 
che l’avrebbe resa ancora più in balia 
della fornitura di energia russa. Ora 
che ci si è resi conto che l’ambizio-
ne di normalizzare i rapporti con 
la Russia e portarla nell’ombrello 
dell’economia e dei valori europei è 
fallita, occorre attrezzarsi di conse-
guenza, e in fretta.
L’Italia, insieme alla Germania, è 
uno dei paesi più esposti: ben il 
43% del gas bruciato nella peniso-

la viene dalla Russia. E il governo 
di Draghi sta cercando soluzioni per 
ridurre almeno in parte questa di-
pendenza. La prima strategia è stata 
quella più ovvia: perché non usare i 
giacimenti in Italia? La risposta bre-
ve è che non ce ne sono abbastanza: 
l’Italia brucia circa 70 miliardi di 
metri cubi di gas l’anno e la stima dei 
giacimenti in Italia è di 90 miliardi in 
totale, poco più del fabbisogno di un 
anno. Ma siccome ogni pezzetto aiu-
ta, dall’estrazione attuale di poco più 
di 3 miliardi di metri cubi l’anno dai 
giacimenti nei nostri confini, il pia-
no è quello di arrivare almeno a 7 o 
8 miliardi. Sembra poco, tutto aiuta. 
Questo aumento ha tempistiche che 
vanno dai 12 mesi ai 3 anni; quindi, 
gli effetti (limitati) si vedranno solo 
il prossimo anno, e non è detto che 
tutto andrà secondo i piani perché 
alcuni giacimenti potrebbero non 
avere le autorizzazioni: per esempio 
le attività di estrazione nell’area di 
Venezia sono estremamente rego-
lamentate per un temuto rischio di 
abbassamento del suolo in una zona 
così delicata. Altri fattori ambienta-
li potrebbero ostacolare o ritarda-
re l’estrazione perché se a livello di 
principio siamo tutti concordi nello 
sfruttare i giacimenti italiani, poi si 
è spaventati quando l’estrazione è 
accanto a casa propria.

Per aumentare in maniera più signi-
ficativa e immediata la fornitura di 
gas occorre cercarlo dove ce n’è di 
più e dove già viene estratto attiva-
mente. Per questo motivo abbiamo 
visto il ministro degli Esteri Luigi Di 
Maio e l’amministratore delegato di 
Eni Claudio Descalzi in viaggio in 
molti paesi per cercare nuovi accor-
di sull’importazione del gas natura-
le. L’inedita coppia si è recata in Al-
geria, in Qatar, nella Repubblica del 
Congo e in Angola. Nel 2021, questi 
paesi hanno contribuito non poco 
alla fornitura di gas all’Italia: l’Alge-
ria il 31%, il Qatar per il 9% a cui si 
sommano anche l’Azerbaigian per il 
10% e la Libia per il 4%.
L’Algeria si è dimostrata subito inte-

ressata ad aumentare la sua quota, 
e l’Eni si è offerta subito di impie-
gare investimenti e tecnologia per 
aumentare l’estrazione e c’è già un 
gasdotto disponibile, il TransMed 
o “Enrico Mattei”, che può portare 
fino a 30 miliardi di metri cubi l’an-
no. Queste sono cifre che fanno la 
differenza, e probabilmente saran-
no disponibili entro pochi mesi. C’è 
un altro gasdotto che potrebbe fare 
la differenza, il famigerato TAP che 
arriva dall’ Azerbaigian, ma la sua 
capacità è di 9 miliardi l’anno e per 
ampliarlo a 20 ci vorranno almeno 
tre anni, senza contare gli ostacoli 
ambientali. Gli altri paesi con cui Di 
Maio e Descalzi stanno trattando, il 
Qatar e il Congo, hanno grandi ca-
pacità produttive ma non abbiamo 
gasdotti disponibili e occorre lique-
farlo per trasportarlo, il GNL, per 
poi gassificarlo in Italia, dove ci sono 
solo 3 impianti. Inoltre, in Congo 
occorre anche costruire un impian-
to per la liquefazione, che prenderà 
tempo. 
Le previsioni più realistiche par-
lano di riduzione (non elimi-
nazione!) della dipendenza dal 
gas russo in 2 o 3 anni. E un ruolo 
importante lo giocheranno gli stoc-
caggi che vengono fatti in estate, 
quando di gas se ne consuma meno: 
l’Unione Europea chiederà ai paesi 
membri che gli stoccaggi siano mi-
nimo al 90% della capacità massima, 
mentre l’Italia è partita l’estate scor-
sa con l’80%. Quest’anno sarà gioco-
forza fare meglio.
Fin qui arriva la strategia nazionale, 
europea e globale, ma per essere in 
condizione di ridurre in modo net-
to le importazioni di gas russo entro 
un anno, un organismo europeo ha 
fornito un decalogo di “buoni com-
portamenti” che tutti i paesi dovreb-
bero adottare per ridurre il consumo 
di gas. In questo decalogo spicca una 
voce: abbassare di un grado la tem-
peratura del riscaldamento dome-
stico. Mettersi un maglione in più e 
ricordarsi che di notte si dorme me-
glio con una temperatura più bassa, 
tra i 15 e i 19 gradi. 
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CLIMA E INNOVAZIONE. UN’AZIENDA DEL TICINO HA SVILUPPATO UN SISTEMA ALL’AVANGUARDIA

Ecco come ricaviamo acqua dall’aria

di Cristina Penco

SEGUE DALLA PRIMA PAGINA
(...)
È una sfida su più livelli - tecnologico, 
culturale, ambientale ed economico - 
quella che SEAS sta affrontando dal 
2014, anno della sua nascita. La so-
cietà ha sviluppato applicazioni, solu-
zioni e sistemi dedicati alla produzio-
ne di acqua di alta qualità catturando 
e trasformando l’umidità presente 
nell’atmosfera, con un approccio gre-
en. Allo stesso tempo, l’energia termi-
ca prodotta grazie al know how SEAS, 
recuperata e riutilizzata per ridurre i 
consumi dei sistemi di riscaldamento 
e condizionamento, crea un elevato 
risparmio energetico consentendo un 
notevole ritorno sull’investimento, in 
modo tale da agire con consapevo-
lezza e sensibilità ecologica. L’offerta 
si rivolge a consumatori domestici 
e alle comunità locali che abitano in 
aree prive di un approvvigionamento 
affidabile di acqua pulita, in luoghi 
dove non vi sono altre fonti, dove esse 
sono scarse o, ancora, dove la risorsa 
è inquinata. SEAS, inoltre, fornisce a 
hotel, resort e campeggi acqua auto-
prodotta potabile per il personale, la 
clientela e la cucina, acqua calda per 
uso sanitario, aria fresca e riscalda-
mento dell’acqua sanitaria, di quella 
della piscina e delle aree benessere. 
E, ancora, dispone di macchine per la 
creazione di acqua, con caratteristi-
che controllate, esente da minerali, 
utilizzabile in ambito ospedaliero con 
apparecchi dedicati alla dialisi, sani-
ficazione, pulizia ospedaliera e umi-
dificazione ambientale. In aggiunta, 

l’azienda è operativa nei settori dell’e-
nergia, minerario e delle costruzioni 
e in generale per alloggi per la forza 
lavoro a distanza (es. giacimenti pe-
troliferi in acque profonde e onshore, 
operazioni minerarie, cantieri, ecc.), 
presenta soluzioni per la pulizia di 
pannelli solari in grandi campi foto-
voltaici realizzati in aree remote e al-
tre per la pulizia e il raffreddamento 
di macchinari pesanti (ad es. com-
pressori per giacimenti petroliferi e 
condutture). I sistemi SEAS possono 
essere alimentati da energia rinnova-
bile fotovoltaica o eolica, generatori 
elettrici o sistemi di rete elettrica con-
venzionali. Ecco che cosa ci ha spie-
gato l’ingegnere Rinaldo Bravo, diret-
tore SEAS. 

Da dove è nata l’idea innovativa 
alla base dei vostri progetti? 
«Il concetto di deumidificazione 
esiste da tempo, ma così come è co-
nosciuto presenta limiti notevoli: è 
difficile che il processo abbia luogo a 
una temperatura inferiore ai 25° C e al 
di sotto del 40% di umidità. Questo, 
dunque, fa sì che essa venga attivata 
soprattutto all’interno anziché all’e-
sterno, e solo finché serve, mentre 
noi, per i nostri clienti, dobbiamo es-
sere operativi 24 ore su 24 per produr-
re acqua qualunque sia la condizione 
esterna. L’intuizione di SEAS è tutta 
qui e ruota attorno a una tecnologia 
che si fonda ancora sulle teorie di Le-
onardo da Vinci. Consiste, nello spe-
cifico, nello studio di un’elettronica e 
di circuiti meccatronici tali da far la-
vorare le nostre macchine da 5 °C a 55° 
C, indipendentemente dall’umidità 

presente, estraendo sempre il 60% di 
quella che è nell’aria. I nostri sistemi 
lo fanno con un consumo energetico 
ridotto - e continuiamo a lavorarci per 
ridurlo ulteriormente - in modo tale 
da ottenere anche un ritorno econo-
mico dal recupero energetico, capace 
di cancellare il costo dell’acqua. Dun-
que si verifica un ricircolo all’interno 
delle nostre macchine, possibile at-
traverso un’elettronica di altissimo 
profilo». 

Non saranno mancate le criticità, 
soprattutto all’inizio. Quanto ave-
te impiegato per superarle? 
«Siamo attivi da sette anni. I primi tre 
anni e mezzo sono stati molto diffici-
li proprio perché dovevamo spiegare 
tutto quanto a partire dalle fonda-
menta. Abbiamo una proprietà e degli 
investitori importanti internazionali, 
desiderosi di investire in nuove tecno-
logie. Chi ha scommesso dal principio 
su di noi sapeva da subito che si trat-
tava di un’attività a medio-lungo ter-
mine, e che non avrebbe dato risultati 
immediati. Nell’ultimo triennio, poi, è 
cambiato considerevolmente il mon-
do in cui viviamo. Che l’acqua sia una 
fonte importante e inesauribile ora 
è una conoscenza consolidata. Ci ha 
aiutato molto l’accresciuta attenzione 
al green. Quello che manca adesso è 
la spinta finale a utilizzare gli inve-
stimenti. Occorrerà ancora un po’ di 
tempo affinché l’interesse, comunque 
crescente, si traduca in ordini diffusi. 
Ma, sempre di più, le organizzazioni, 
le industrie e i privati con disponibili-
tà economiche iniziano a essere veri e 
propri clienti». 

Lei ha una lunga esperienza alle 
spalle in questo settore. Che cosa 
ha notato rispetto alla percezione 
e alla sensibilità nei confronti del 
cosiddetto “oro blu”? 
«Esistono molte aree, su scala globa-
le, in cui c’è poca acqua, ma non solo: 
quella presente raramente è buona, 
sia per qualità naturale, sia per inqui-
nanti o a causa di una distribuzione 
complessa. Per contro, in Svizzera, 
come in Italia e in Francia, ci sono 
acque eccezionali. Un aspetto che sta 
parzialmente cambiando è l’atten-
zione esagerata al costo che, in molti 
casi, andava oltre la sostenibilità e la 
sicurezza alimentare. In Texas, per 
esempio, per lavare i pannelli solari, 
fino a poco tempo fa preferivano ri-
fornirsi con due tir al giorno di acqua 
perché costava un po’ meno, depau-
perando però i pozzi locali. Adesso, 
tuttavia, i costi sono un po’ aumen-
tati e le cose stanno cambiando. In 
Sudafrica ci sono stati attentati a 
ingegneri locali perché andavano a 
prelevare acqua alle comunità loca-
li per cui la risorsa è fonte primaria 
di sopravvivenza. C’è, insomma, una 
parte di mondo che considera l’acqua 
in modo troppo leggero. E questo ha 
comportato problemi non di poco 
conto». 
Anche nei paesi occidentali ancora 
oggi usare per scopi industriali acqua 
di falda di laghi e fiumi sottraendola 
all’uso umano, e spesso restituendola 
inquinata, è un lusso e uno spreco. 
Usare acqua creata dall’aria permet-
terebbe di diminuire l’inquinamen-
to, avere una fonte rinnovabile e au-
mentare la sicurezza alimentare».

Operate anche in contesti privati? 
«Sì, per esempio, in una villa in Costa 
Azzurra, una nostra macchina prov-
vede a fornire acqua e riscaldamento 
a una piscina, al sistema di irrigazio-
ne e alle docce esterne, senza andare 
a intaccare acqua di falda. Un’altra 
nostra soluzione è a Roma, in una pa-
lazzina di 32 appartamenti: chi abita 
in quel complesso  non ha più biso-
gno di comprare bottiglie di plastica, 
con vantaggi economici e ambienta-
li. Inoltre il nostro sistema garantisce 
anche acqua calda e aria raffrescata. 
Stiamo, infine, partendo con un pro-
getto per un’azienda a Vicenza, in una 
zona caratterizzata da un forte inqui-
namento di PFAS , per fornire una 
soluzione integrata alternativa per la 
distribuzione dell’acqua minerale ed 
evitare, così, l’uso delle bottiglie in 
plastica». 

Per quanto riguarda il ritorno del 
vostro lavoro sul territorio dove 
avete sede, quello elvetico? 
«Fino allo scorso anno la Svizzera, 

come del resto altri Paesi, ha cultu-
ralmente sottovalutato la necessità 
di avere una fonte di acqua non da 
falda, ritenendo - anche giustamente 
- di avere grandi disponibilità idriche. 
Tuttavia, da qualche mese, la siccità 
suscita più preoccupazioni. Negli ul-
timi anni SEAS sta lavorando soprat-
tutto con la Protezione Civile, in zone 
dove l’infrastruttura è carente. Su 
un’area complessa come Crans Mon-
tana, nel Canton Vallese, stiamo stu-
diando, con un nostro partner svizze-
ro, una soluzione di ricerca per una 
tecnologia diversa da quella che usia-
mo oggi per estrarre l’acqua anche a 
bassissime temperature, in presenza 
di umidità». 

In Namibia collaborate da tre 
anni con la Fondazione Huma-
Coo. Oltre a riqualificare la Hun-
gua Primary School, trasformata 
in un campus scolastico, il pro-
getto prevedeva anche l’introdu-
zione di una tecnologia di con-
versione dell’aria in acqua per 
avere accesso diretto a 2.500 litri 
d’acqua potabile al giorno. Altri 
piani in ambito umanitario?
«Il passo successivo, in Namibia, 
sarà quello di formare delle persone 
del posto, insegnando loro a usare 
le nostre macchine. Poi, con la Fon-
dation Prince Albert II de Monaco, 
da un anno e mezzo siamo presen-
ti con uno dei nostri sistemi all’in-
terno di un ospedale del Burkina 
Faso. Si tratta dell’ex padiglione del 
principato monegasco di Expo 2015, 
smontato al termine della manife-
stazione e riutilizzato nel paese afri-
cano come sede della Croce Rossa 
locale». 

Nuove iniziative? 
«Stiamo studiando soluzioni per 
yacht o barche medio-grandi che 
possa costituire un’alternativa ai 
due sistemi in uso attualmente, ov-
vero da una parte i desalinatori, che 
però inquinano il mare e non danno 
la qualità di acqua che ci si aspette-
rebbe, e, dall’altra, pallet di acqua 
minerale in bottiglie di plastica, a 
loro volta dannose per l’ambiente. 
Stiamo lavorando su macchine par-
zializzate, con vari nuclei che devo-
no essere inseriti a bordo, in modo 
da produrre acqua da bere di alta 
qualità. Contiamo di presentare la 
novità entro fine anno al Salone di 
Cannes in modo da procedere suc-
cessivamente con dei test sulle im-
barcazioni. Per quanto riguarda la 
nostra espansione all’estero (Paesi 
arabi del Golfo, Stati Uniti, Centro e 
Sud America, Australia…) puntiamo 
a consolidare ulteriormente la no-
stra presenza». 

Seas - installazione in Perù

Pannelli solari

HumaCoo - Hungua primary school
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L’arte della pace

Artisti e mercato alleati contro i 
disastri della guerra

di Laura Torretta

SEGUE DALLA PRIMA PAGINA
(...)
Dopo la distruzione del  memoria-
le  dell’Olocausto di Babyn Yar  e 
del Museo di Storia Locale di Ivan-
kiv, , sono state colpite, tra le altre,  
l’Università e l’Accademia di Cul-
tura di Kharkiv coinvolgendo la 
piazza delle Libertà da cui si accede 
al  Yermilov Centre, museo di arte 
contemporanea tra i più importanti 
della regione. Abbattuto anche il tea-
tro di Mariupol, che l’Italia, secondo 
quanto dichiarato dal Ministro della 
cultura Dario Franceschini, è pronta 
a riedificare non appena sarà possi-
bile.  
Svanita la possibilità di un trasfe-
rimento delle collezioni all’estero, 
tutti, dai civili ai dipendenti museali, 
hanno fatto del loro meglio per met-
tere in salvo il patrimonio culturale 
ucraino dalla prospettiva di una di-
struzione totale.  A rischio ci sono, 
infatti,  monumenti parte del patri-
monio mondiale dell’umanità come 
la Cattedrale di Santa Sofia a Kiev, 
il centro storico medievale di Leopoli 
e la scalinata Potemkin di Odessa.
Nel frattempo, il mondo della cul-
tura e dell’arte si è mobilitato. Un 
donatore, che ha voluto mantenere 
l’anonimato, ha messo all’asta, tra-
mite  MyArtBroker.com  (nella sezio-
ne dedicata A Banksy for Ukraine) 
un’opera realizzata nel 2005 dal fa-

moso street artist di Bristol. Intitola-
ta  “CND Soldiers” , essa rappresen-
ta due soldati che disegnano, con la 
vernice rossa, il simbolo della “Cam-
pagna per il disarmo nucleare” su un 
muro: è stata venduta, quasi quadru-
plicando le stime,  per 81mila sterline 
(oltre 95mila euro). Questa cifra è da 
destinare all’Okhmatdyt Children’s 
Hospital  di Kiev, il più grande ospe-
dale pediatrico del Paese che, oltre a 
continuare a prendersi cura dei bam-
bini gravemente malati, in questo pe-
riodo offre assistenza medica anche a 
chiunque rimanga ferito nella guerra 
scatenata dalla Russia.
All’incanto è stata posta anche 
una  collezione di NFT  (Non-Fun-
gible Token) ovvero  gettone non 
fungibile, quindi non replicabile, in-
sostituibile, lanciata da Mykhailo Fe-
dorov, ministro per la Trasformazio-
ne digitale dell’Ucraina. L’invasione 
russa dell’Ucraina è “la prima guerra 
di criptovalute del mondo”, ha com-
mentato il Washington Post. E, non 
a caso, il Paese ha finora accumulato 
circa 35 milioni di euro in donazioni 
cripto, di cui più di 6 milioni in NFT. 
Il caso più eclatante riguarda un NFT 
della bandiera ucraina: messo all’a-
sta da Ukraine DAO, organizzazione 
guidata da una community fondata il 
24 febbraio da un gruppo di persone 
-di cui fa parte anche il membro delle 
Pussy Riot Nadya Tolokonnikova- è 
stato venduto il 2 marzo a un gruppo 
di donatori per 2.250 Ethereum (5,91 

milioni di euro). Il ricavato dalle do-
nazioni viene devoluto a Come Back 
Alive, che distribuirà cibo, forniture 
mediche e altri servizi necessari ai 
civili e ai militari ucraini.

E poi c’è l’iconica Saint Javelin dell’a-
mericano Chris Shaw, realizzata die-
ci anni fa per ricordare la primavera 
araba del 2010. Una Madonna or-
todossa, avvolta in un manto verde, 
imbraccia un missile anticarro Jave-
lin: è il simbolo del sostegno all’eser-
cito ucraino. Il produttore canadese 
Christian Borys, che ha lavorato in 
Ucraina fino al 2019, ha riprodotto 
l’immagine su un adesivo proponen-
dolo a 10 dollari sul sito SaintJavelin.
com. È bastato un mese perché di-
ventasse un successo da oltre un mi-
lione di dollari.
Ancora un’altra asta con finalità so-
lidale: quella per partecipare, alla 
galleria Sean Kelly di New York, alla 
famosa performance di Marina Abra-
mović “The artist is present”, che 
all’esordio, nel 2010 aveva attirato al 
MoMa di NewYork 1500 persone di-
sposte ad attendere ore pur di farsi 
fotografare con lei. Per l’occasione 
è stato aggiunto il sottotitolo “A Be-
nefit Auction for Ukraine”. Davanti 
all’artista, seduta in silenzio, il 16 
aprile prenderanno posto quanti 
hanno deciso di essere immortalati 
in uno scatto con Marina, che ha pro-
posto al miglior offerente alcuni slot, 
arrivando a toccare cifre di 15 /16 mila 

dollari ciascuno. L’obiettivo è quello 
di devolvere il ricavato dei biglietti 
all’associazione Direct Relief per l’U-
craina che sta collaborando con il Mi-
nistero della Salute per fornire l’assi-
stenza medica urgente ai cittadini.

Quanto all’Italia, al Maxxi - Museo 
Nazionale delle arti del XXI secolo di 
Roma si è appena conclusa la mostra 
Ukraine: Short Stories. Contempo-
rary artists from Ukraine. Curata da 
Solomia Savchuk,  presentava una 
panoramica della scena artistica con-
temporanea del Paese e uno spaccato 
sulla cultura ucraina in tutta la sua 
autenticità con opere realizzate da 
artiste e artisti ucraini, emergenti o 
affermati: il ricavato dei biglietti ver-
rà devoluto al Fondo per l’emergenza 
umanitaria  in Ucraina costituito da 
UNHCR, UNICEF e Croce Rossa Ita-
liana.
Tra le altre iniziative finora program-
mate, “Planet Ucraina”, il padiglione, 
dedicato a questo Paese, all’esposi-
zione della Triennale che si aprirà a 
luglio: “Pensiamo a un padiglione 
diffuso, con un punto dentro il palaz-
zo e presenze in tutte le sale”- ha det-
to Stefano Boeri - “Abbiamo ritirato 
l’invito alla Russia anche se ci saran-
no artisti russi a titolo individuale”. E 
fino al 22 maggio sarà in cartellone la 
mostra della fotografa tedesca Bar-
bara Probst: l’incasso andrà tutto a 
sostegno della popolazione ucraina.
A proposito della guerra in Ucraina, 

anche le maggiori case d’asta interna-
zionali hanno lanciato un messaggio 
preciso. Sia Sotheby’s che Christie’s 
così come Bonhams hanno cancella-
to tutte le aste dedicate all’arte russa 
in programma. Tradizionalmente, 
questi appuntamenti si presenta-
no assai redditizi; in particolare, le 
vendite londinesi d’inizio estate re-
alizzano incassi molto consistenti 
grazie alla massiccia partecipazione 
non soltanto di collezionisti russi ma 
anche provenienti dai Paesi limitro-
fi che hanno sviluppato nel tempo il 
proprio gusto per l’arte, investendo 
anche su ambiziosi progetti nell’am-
bito di musei privati: l’anno scorso, 
Sotheby’s aveva totalizzato 7,5 milio-
ni di sterline. E oltre ai mancati in-
troiti, altri motivi di preoccupazione 
derivano alle società di intermedia-
zione dall’insicurezza nei confronti 
degli oligarchi russi, in gran parte 
moscoviti, esposti a forti ripercussio-
ni di natura fiscale. 
Certo, a ben pensarci, sembra del 
tutto fuori luogo parlare di acquisto e 
vendita di opere d’arte in un momen-
to come questo. Come può un galleri-
sta chiamare un cliente e chiedergli: 
“Ritieni di fare un’offerta per questo 
lavoro?” Eppure, la legge del mercato 
impone di andare comunque avanti: 
se latitano i collezionisti russi, si farà 
affidamento sui compratori statuni-
tensi e cinesi.
E quali potranno essere i riflessi di 
questa situazione sul mercato dell’ar-
te? Melanie Clore, cofondatrice della 
società di consulenza londinese Clo-
re Wyndham ha idee chiare in pro-
posito: “Anche se c’è una certa incer-
tezza data la terribile condizione in 
Ucraina, non credo che le vendite ne 
saranno eccessivamente influenza-
te - rileva- sebbene ovviamente ogni 
situazione sia diversa, storicamente 
né il crollo finanziario del 2008 né 
la pandemia hanno avuto un impat-
to immediato sul mercato dell’arte. 
Questo potrebbe essere il risultato 
della sua natura globale, che infatti 
non fa affidamento sull’attività rus-
sa. Penso che gli acquirenti russi si-
ano stati piuttosto attivi negli ultimi 
anni, ma il loro ritiro da queste ven-
dite non dovrebbe avere un effetto 
drammatico “.
Anche da Christie’s non si respira 
pessimismo. “Dieci anni fa i com-
pratori russi erano molto attivi, ma 
negli ultimi anni non sono stati dei 
grandi compratori; quindi, le sanzio-
ni non hanno intaccato il mercato 
dell’arte in modo dirompente - ha 
precisato Mariolina Bassetti, Presi-
dente di Christie’s Italia e direttrice 
del dipartimento di Arte del dopo-
guerra e contemporanea - al contra-
rio, la guerra ha purtroppo esercitato 
un’influenza positiva, perché storica-
mente quando il mercato della bor-
sa scende, il mercato dell’arte sale. 
Questo perché l’arte rappresenta un 
bene rifugio alternativo al quale gli 
investitori si rivolgono ben volen-
tieri. Le aste battute a Londra nella 
prima settimana di guerra sono an-
date estremamente bene. Christie’s 
ha realizzato l’asta londinese più 
importante, per la prima volta dopo 
la pandemia in collaborazione con 
Shangai, raggiungendo dei risultati 
eccezionali che hanno visto il 96 per 
cento di venduto. In definitiva non si 
può parlare di un’influenza negativa 
delle sanzioni verso la Russia, piut-
tosto dell’arte considerata come bene 
rifugio e alternativa vincente rispetto 
agli investimenti dei collezionisti”. 

Banksy, CND Soldiers, 2005

NTF della Bandiera Ucraina Francisco Goya y Lucientes, I Disastri della guerra, incisione ,1810 circa
Chris Shaw, St. Javelin, Madonna 
ortodossa, 2012
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di Cristian Repetti

“Gratitudine, continuità e umana soste-
nibilità”. Sono le parole con cui la casa 
di moda Brunello Cucinelli, che opera 
nella creazione di manufatti di lusso, 
ha reso noto una nuova operazione. E 
che ben rappresentano, in ogni caso, 
il manifesto programmatico dell’im-
prenditoria nella quale crede, e che 
porta avanti da sempre, il suo omonimo 
fondatore. Di recente la maison umbra 
ha acquisito una partecipazione pari al 
43% del capitale sociale del prestigio-
so lanificio Cariaggi di Cagli, a Pesaro 
e Urbino. “È un progetto immagina-
to per i 50 anni a venire, dove speria-
mo che i nostri rispettivi figli e nipoti, 
trovino una parte della loro identità, 
magari nel lavorare questa nobile fi-
bra che chiamiamo vello d’oro’”, è stato 
spiegato dall’azienda, situata nel bor-
go di Solomeo (frazione di Corciano, a 
Perugia). Specialista per le produzioni 
in cashmere, il marchio, che interpreta 
in forma autentica i valori di sartoriali-
tà e artigianalità del made in Italy, è tra 
i più esclusivi del prêt-à-porter chic, 
riconosciuto in tutto il mondo come 
espressione di lifestyle quotidiano gra-
zie alla combinazione di modernità e 
artigianalità, di eleganza e creatività, di 
passione e valori umani, tra tradizione e 
innovazione.

Valori, persone, qualità 
L’obiettivo di Cucinelli è quello di pro-
vare a realizzare profitti con etica e ar-
monia, nel rispetto della dignità morale 
ed economica delle oltre 2.100 “Umane 
Risorse” - così sono definite - tra coloro 
che lavorano direttamente per l’azienda 
e tutti quelli che vi collaborano. A ren-
dere tanto particolare questa realtà um-
bra, oltre al profondo radicamento sul 
territorio di appartenenza e al successo 
a livello planetario, è il suo stesso fonda-
tore che, fin dagli albori del suo sogno 
imprenditoriale, quasi ispirandosi alla 
figura del ‘Piccolo Principe’ di Antoine 
de Saint- Exupéry - ricorda lui stesso 
- andava presentando la sua proposta 
senza snocciolare dati, numeri o formu-
le economiche, ma parlando di uomini, 
di dignità del lavoro, di tradizioni anti-
che, di ideali. Perché senza questi ulti-
mi non avrebbero significato nemmeno 
i primi. In una “Lettera di gratitudine ai 
nostri lavoratori”, diffusa a marzo, Cuci-
nelli ha lodato il coraggio e la pazienza 
dei suoi dipendenti, che hanno dimo-
strato queste virtù “con i fatti in questo 
periodo di dolore e di incertezza”. E ha 
aggiunto: “Se oggi nella nostra impresa 
regna positività economica e umanisti-
ca, se possiamo immaginare di arricchi-
re l’Italia con la benevola accettazione 

dei nostri manufatti, se tutto questo 
può avvenire con genialità ed artigiana-
lità speciali, questo si deve certamente a 
voi”. Qualche giorno fa, all’età di cento 
anni, è mancato il padre dell’imprendi-
tore, Umberto. “Fai quello che vuoi, ma 
sii sempre una persona perbene”: sono 
le parole ripetute dal genitore al figlio.

Capitalismo umanistico
La visione di Brunello Cucinelli si fonda 
sui principi del ‘capitalismo umanisti-
co’, che guida la condotta dello stilista 
e imprenditore, noto anche come il re 
del cashmere italiano, fin dai suoi pri-
mi passi. È lui ad avere immaginato e 
coniato questa espressione per la sua 
impresa. Spiega Cucinelli: “Ciò che io 
intendo per capitalismo umanistico è 
questa idea, questo concetto del ‘giusto’. 
Il giusto profitto, un profitto sostenibi-
le, un profitto commisurato e armoniz-
zato con il dono: immagino un grande 
equilibrio tra profitto e dono; donare al 
mondo sentendosi custodi del creato, 
lasciare a chi verrà dopo di noi non lo 
stesso mondo che abbiamo trovato, ma 
addirittura un mondo reso più amabi-
le”. E ancora: “Immagino il capitalismo 
umanistico come una grande armonia 
entro la quale il profitto, il dono, la cu-
stodia, la dignità della persona umana e 
l’etica della verità vivono nel reciproco 
arricchimento”. Cucinelli cita il filosofo 
Kant: “Agisci in modo da considera-
re, l’umanità nella tua persona e nella 
persona di ogni altro, sempre come 
fine e mai come mezzo”. Nelle ultime 
settimane l’imprenditore, a fronte del 
conflitto russo-ucraino, ha rivolto un 
appello a “coloro che oggi governano il 
Creato” è che “guardino al futuro sen-
za mai dimenticare l’eternità dei valori 
umani”. Ha sottolineato Cucinelli: “Sia-
mo custodi di un’eredità che ha saputo 
tante volte rinascere dalle proprie cene-
ri, ma dobbiamo fare tesoro di questa 
esperienza per diventare custodi previ-
denti e premurosi in grado di salvare il 
mondo prima che diventi nuovamente 
cenere”. 

Le origini
È ancora Cucinelli a narrare in prima 
persona, sul sito dedicato, la storia di 
questa azienda-gioiello fiore all’occhiel-
lo dell’imprenditoria italiana. Lo stilista 
e fondatore del marchio racconta che 
sua moglie Federica nacque a Solomeo, 
dove appunto ha sede la loro impresa. 
Nel 1978, Brunello si innamorò del bor-
go nativo dell’allora fidanzata, che, nei 
dintorni, aveva un piccolo negozio di 
abbigliamento. Da lì gli venne l’idea di 
avventurarsi nel settore della maglie-
ria. Un atto di coraggio, dal momento 
che, già a quel tempo, nella sola Peru-

gia, una delle capitali di questa attività 
manifatturiera, nel comparto lavorava-
no oltre 13.000 persone. Ma Cucinelli 
ebbe anche un’intuizione innovativa: il 
cashmere colorato per donna. “Il mer-
cato, soprattutto quello tedesco, mostrò 
di gradire enormemente questa novità 
assoluta e fu proprio grazie a essa che 
la mia impresa riuscì, in tempi brevi, 
a emergere”. Man mano l’imprendi-
tore fu conquistato dal fascino della 
pregiatissima fibra tessile, ma anche 
dall’umanità con la quale le capre di 
razza “Hyrcus” vengono allevate. “Mi 
convinsi definitivamente che una qua-
lità importantissima del cashmere, al di 
là della sua morbidezza quasi vellutata, 
era la longevità. Questo concetto di una 
lunga durata era parte di me, del mio 
modo di concepire il mondo. Un signi-
ficato altissimo, sul quale concentrai da 
allora ogni aspetto ideativo e produttivo 
dell’azienda. Un capo di cashmere dura 
una vita, non si getta via, lo si deve la-
sciare in eredità, la sua durata è il sim-
bolo del suo valore”. Nel 2012 l’azienda 
fu quotata in Borsa a Milano. A distanza 
di un decennio, malgrado le difficoltà di 
aziende e mercati degli ultimi due anni, 
la Brunello Cucinelli continua a otte-
nere ottimi risultati. “Immaginiamo 
nel 2022 una crescita intorno al 12%, il 
riequilibrio della marginalità ai nostri 
livelli di normalità pre-pandemia, e un 
ulteriore miglioramento dell’indebita-
mento finanziario netto, confermando 
importanti investimenti, in linea con la 
progettazione pluriennale come avve-
nuto nel 2021. Con altrettanta fiducia 
attendiamo una crescita equilibrata nel 
2023 intorno al 10%”, si legge nel bilan-
cio consolidato 2021 del gruppo umbro.  

Sostenibilità economica, ambienta-
le e umana 
Nella casa di moda di Solomeo il con-
cetto di sostenibilità viene declinato 
secondo più dimensioni: ambientale, 
economica, morale e culturale. Alla fine 
del 2021 l’azienda ha deciso di rendere 
misurabile il proprio impegno comuni-

cando l’obiettivo di una riduzione delle 
emissioni effetto serra del 60% in termi-
ni di intensità economica entro il 2028, 
e in valore assoluto del 70% per le emis-
sioni dirette e indirette e del 22,5% per 
le emissioni indirette generate dalla ca-
tena di valore, come si è appreso da una 
nota di inizio anno. È stato poi spiegato 
che la fabbrica nella frazione di Corcia-
no (Perugia) è stata rimodernata, senza 
mai edificare nuovi spazi. “Manterremo 
lo stesso approccio negli anni a venire e 
nello sviluppo futuro della nostra casa 
di moda, con i prossimi ampliamenti 
che dovranno avvenire esclusivamen-
te nei dintorni del borgo di Solomeo”. 
Dal punto di vista del fatturato, è stato 
sottolineato l’obiettivo di “coniugare 
nel migliore dei modi profitto e dono”, 
con attenzione sia ai dipendenti che 
ai fornitori. “Sostenibilità morale per 
noi significa lavorare le giuste ore, così 
come rimanere connessi per il giusto 
tempo, e siamo convinti che i giovani 
e i giovanissimi sono e saranno sempre 
più attenti”, collegando questi aspetti al 
tema evidenziato da Cucinelli al forum 
mondiale G20, ovvero “il rispetto rigo-
roso delle leggi, cui si lega ad esempio il 
dovere di pagare le giuste tasse in essere 
nel proprio Paese”. E ancora, per quanto 
riguarda il fronte culturale, tra le diver-

se iniziative della fondazione Brunello e 
Federica Cucinelli, merita una menzio-
ne la Biblioteca Universale in via di re-
alizzazione. Lo stilista e imprenditore, 
infatti, ha acquistato una villa del Sette-
cento nel borgo di Solomeo: 2000 metri 
quadri ospiteranno, a pieno regime, da 
400 a 500mila libri. Ispiratori sono sta-
ti Adriano Imperatore, che diceva che i 
libri gli hanno indicato la via della vita e 
che “fondare biblioteche è come costru-
ire granai pubblici”, nonché Tolomeo 
I, creatore della Grande Biblioteca di 
Alessandria. L’inaugurazione del nuovo 
tempio della cultura in Umbria è previ-
sta per il 2024 con i primi 30-35mila vo-
lumi, che un team sta selezionando in 
tutto il mondo. Saranno custoditi libri, 
rari e antichi ma non solo, di 5 discipli-
ne: filosofia, architettura, letteratura, 
poesia e artigianato. “Noi progettiamo 
a 1000 anni” - ha detto Cucinelli in una 
presentazione del progetto - perché “bi-
sogna sostituire la paura con la speran-
za, nessuna generazione tranne la no-
stra ha trasmesso paura alla successiva”.

IL VELLO D’ORO 

Il cashmere è noto ai più per l’al-
tissimo pregio, l’inconfondibile 
sensazione avvolgente e le speciali 
proprietà isolanti che lo caratteriz-
zano. Le sue origini sono antichis-
sime e hanno a che vedere con le 
antiche comunità di pastori dell’A-
sia centrale, in particolare in Mon-
golia, per i quali la risorsa costi-
tuiva una protezione naturale dal 
clima estremamente rigido. Divisa 
tra l’Afghanistan, l’India e la Cina, 
si estende la regione del Kashmir, 
che ha dato il nome alla fibra. La 
sua storia ha attraversato l’evolu-
zione delle civiltà, legando oriente 
e occidente, cultura tradiziona-
le e creazioni contemporanee.  
Nei laboratori di Solomeo fonda-
ti da Cucinelli nel 1978 al classico 
cashmere sono stati aggiunti nuo-
vo appeal e tonalità moderne, ab-
binando le tradizioni umbre della 
lavorazione a maglia e all’innova-
zione di un design contemporaneo. 
Qualcosa di unico da indossare, ma 
anche da tramandare. 

Gratitudine, continuità e umana sostenibilità: 
le colonne portanti di un successo

Brunello Cucinelli, re del cashmere, inserito da Forbes’ nella classifica dei 30 imprenditori italiani piÙ ricchi 
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Corea del Nord Messico: Lopez Obrador resta presidente

Kim, 10 anni di dittatura 
e ritratto ufficiale

Il referendum (organizzato 
da lui stesso) per mandarlo 
via non passa

(ats ans) L’ 11 aprile scorso la Corea 
del Nord ha avviato le celebrazioni 
dei 10 anni di leadership alla guida 
del Partito dei Lavoratori di Kim 
Jong-un con un evento a Pyongyang, 
dove è stato esposto il suo ritratto 
ufficiale come fatto dal padre Kim 
Jong-il e dal nonno Kim Il-sung.
L’intero Paese, hanno riferito i me-
dia ufficiali, ha elogiato la sua guida 
grazie alla quale sono state svilup-
pate le armi nucleari e importanti 
successi politici: Kim ha assunto il 
potere con la nomina a ‘comandan-
te supremo delle forze armate’ dopo 
la morte di suo padre Kim Jong-il, 
avvenuta a fine 2011. È dell’11 aprile 
2012, invece, l’elezione a primo se-
gretario del Partito e a leader a tutti 
gli effetti.
Nel discorso tenuto all’incontro di 
domenica, Choe Ryong-hae, com-
ponente del Presidium del Politburo 
del Comitato centrale e tra i collabo-
ratori più stretti di Kim, ha elogiato 
il leader definendolo “un pensatore 
e teorico dotato, eccezionale stati-
sta e grande comandante”, nonché 
“impareggiabile patriota e difensore 
della pace” per aver reso la Corea del 
Nord “una potenza militare a
tutti gli effetti dotata di potenti 
mezzi di autodifesa”.
Sotto Kim, Pyongyang ha condot-
to quattro dei suoi 6 test nucleari, 
sviluppando anche i missili bali-
stici intercontinentali che secondo 
gli analisti sono in grado di colpire 
qualsiasi parte del territorio Usa. 
Nonostante abbia affrontato difficol-

tà senza precedenti, Kim “ha aperto 
una nuova era per la Corea del Nord 
come potente nazione socialista che 
prospera e si sviluppa con
autosostentamento e fiducia in sé 
stessa”, ha aggiunto Choe nel reso-
conto della Kcna.
Kim ha promesso di migliorare la 
vita dei nordcoreani tentando il ri-
lancio dell’economia, malgrado lo 
stallo del negoziato sul nucleare con 
gli Stati Uniti, ma ha dovuto fare i 
conti con le pesanti sanzioni inter-
nazionali, le misure draconiane per 
bloccare il Covid-19 e il maltempo 
che ha devastato i raccolti, tanto che 
le agenzie dell’Onu hanno messo 
in guardia di fronte a possibili crisi 
umanitarie.
I media statali hanno svelato un 
nuovo ritratto ufficiale di Kim (mez-
zo per consolidare il culto della 
personalità) e riferito che il Korean 
Revolution Museum ospita una mo-
stra con foto e video degli “obiettivi 
centrati dalla leadership immortale” 
fino dalla dichiarazione sul propo-
sito sulla costruzione “di un Paese 
nucleare responsabile” al congresso 
del partito del 2016.
In settimana, inoltre, cadono an-
che i 110 anni della nascita di Kim 
Il-sung, il fondatore della Corea 
del Nord, festeggiati il 15 aprile. Le 
immagini satellitari commerciali 
hanno mostrato le truppe nordco-
reane in movimento, in quelle che 
appaiono le esercitazioni per una 
parata militare che potrebbe tenersi 
a giorni, un’occasione per mostrare i 

missili balistici intercontinentali. A 
marzo, la Corea del Nord ha messo 
in allarme Seul, Tokyo e Washin-
gton conducendo un test completo 
di missili balistici intercontinentali 
per la prima volta dal 2017, ponendo 
fine a una moratoria autoimposta di 
tre anni.
Una nuova costruzione è stata av-
vistata nel sito di test nucleari del 
Nord, sollevando i timori di nuove 
detonazioni atomiche. La scorsa 
settimana la Corea del Nord ha det-
to che si oppone alla guerra ma non 
esiterà a usare le sue armi nucleari 
se sarà attaccata dal Sud, ha chiarito 
per ben due volte la sorella del lea-
der, Kim Yo-jong.

Di C.G.

Secondo i primi risultati ufficiali, i mes-
sicani desiderano che il presidente An-
drés Manuel López Obrador concluda il 
suo mandato di sei anni. È questo l’esito 
delle operazioni di scrutinio del refe-
rendum revocatorio, svoltosi nel Paese 
centroamericano e indetto dallo stesso 
Obrador. Il presidente, 68 anni, che è 
stato eletto nel 2018, aveva cominciato 
a parlare di una consultazione popolare 
per consentire ai messicani di giudicare 
il suo governo già in campagna eletto-
rale. A quanti fra i quasi 93 milioni di 
aventi diritto si sono recati nei circa 
57’000 seggi aperti in tutto il Paese è 
stata consegnata una scheda su cui si 
poteva rispondere alla domanda: “Siete 
d’accordo sul fatto che Andrés Manuel 
López Obrador, presidente degli Stati 
Uniti del Messico, abbia il suo mandato 
revocato per perdita di fiducia, o volete 
che continui a esercitare la presidenza 
della Repubblica fino alla scadenza del 
suo mandato?”. Secondo dati pubblicati 
sul portale dell’Istituto nazionale elet-
torale (Ine) quando erano stati scruti-
nati i voti di quasi il 23% dei seggi, il “sì” 
all’opzione della conferma del mandato 
otteneva 2’858’938 voti (90,3%) mentre 
il “no” raccoglieva soltanto 261’274 voti 
(8,2%), mentre le schede nulle rappre-
sentavano l’1,4%. Il risultato, in un qua-
dro apparentemente di bassa affluenza 
degli elettori, era considerato scontato, 
sia perché López Obrador secondo i 
sondaggi gode di un’approvazione del 
60% da parte dei messicani, sia perché 
le firme necessarie alla realizzazione 

della consultazione popolare erano 
state raccolte dallo stesso partito di go-
verno Morena (Movimento per la rige-
nerazione nazionale), come “esercizio 
di democrazia diretta”, molto criticato 
però dai partiti di opposizione. 
È la prima volta, nella storia del Messi-
co, che la popolazione è chiamata a vo-
tare un referendum attraverso il quale 
viene offerta la possibilità di revocare 
l’incarico del suo presidente. “Io resto 
e continueremo con la trasformazione 
del nostro Paese”, ha dichiarato soddi-
sfatto Amlo, l’acronimo con cui Andrés 
Manuel López Obrador è conosciuto 
nel Paese. Il presidente potrà conti-
nuare a governare fino alla fine del suo 
mandato, prevista per il 2024. Il refe-
rendum è costato quasi 80 milioni di 
dollari e molti oppositori del leader 
hanno sottolineato il grande spreco di 
denaro che è costata questa operazio-
ne.
Nonostante il suo stile di governo ac-
centratore e poco rispettoso delle nor-
me democratiche (per fare un esempio 
Obrador ha indebolito varie istituzioni 
statali) e le promesse mancate- come 
quella di far crescere l’economia, che 
invece resta stagnante, e di ridurre la 
percentuale di violenza dovuta alla 
criminalità organizzata-, i fatti dicono 
che il presidente resta ancora popola-
re. Obrador è anche finito al centro di 
uno scandalo a causa del figlio, accusa-
to di aver vissuto in una casa di lusso a 
spese del dirigente di una società che 
ha ottenuto appalti pubblici, ma l’op-
posizione è troppo divisa per metterlo 
realmente in difficoltà.

Kim Jong Un
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MERCATO DEL LAVORO

Con i suoi 60 000 membri, Syna 
  elacadnis azrof adnoces al è

svizzera.

Siamo un’organizzazione inter-
professionale indipendente da 
ogni partito politico, attiva sul 
piano nazionale nelle branche 
e nei mestieri dell’artigianato, 
dell’industria e dei servizi.
Democrazia, etica sociale cri-
stiana e leale partenariato so-
ciale sono la base della nostra 

    attività.

Da Syna chiunque è benvenuto.

Syna nelle tue vicinanze

Industria alberghiera e della ristorazione: campagna Syna «I miei diritti»Messico: Lopez Obrador resta presidente

Il conto, per favore!
L’industria alberghiera e della ri-
storazione è in crisi e con essa i 
circa 200 000 dipendenti del ramo. 
Syna chiede un miglioramento 
degli evidenti problemi – a tutela 
non solo delle lavoratrici e dei la-
voratori, ma dell’intero settore. In 
una campagna d’informazione illu-
striamo ai dipendenti i loro dirit-
ti, affinché abbiamo gli strumenti 
necessari a tutelare meglio le loro 
condizioni d’impiego.

Evviva! Finalmente possiamo di nuovo 
uscire a mangiare e a bere! Abbiamo 
riconquistato un’altra grossa fetta di 

normalità e la ristorazione ci accoglie 
a braccia aperte. Quello di cui non ci 
rendiamo conto mentre il persona-
le ci serve con un sorriso, è il lavoro 
estenuante che sta dietro alla nostra 
ordinazione. L’industria dell’ospitalità 
è sempre a nostra disposizione, sette 
giorni su sette, praticamente venti-
quattr’ore su ventiquattro. E con essa 
i dipendenti, che fanno tanti sacrifici 
per un compenso davvero magro. 
Il desiderio di molti lavoratori e la-
voratrici del settore di essere meglio 
rimunerati, di avere orari di lavoro 
socialmente compatibili, di essere più 
apprezzati e godere di maggiore so-

stegno è più che comprensibile. Syna 
non si stanca mai di dar loro voce. Di 
rendere attenti sul fatto che i salari nel 
settore alberghiero e della ristorazione 
sono i più bassi dell’economia svizzera, 
che gli orari di lavoro non hanno prati-
camente alcun limite e che occorre con 
urgenza intervenire per migliorare la 
situazione.

Il personale abbandona la nave
Ecco che le previsioni paventate da 
tempo si stanno avverando: nel setto-
re, la penuria di lavoratrici e lavoratori 
qualificati è ormai una triste realtà – ed 
è preoccupante. Il problema ha assun-

to proporzioni tali che molti alberghi 
e ristoranti non riescono più a mante-
nere l’esercizio normale – ma non per 
la mancanza di clienti, anzi. La dura 
realtà è che per il personale queste 
condizioni di lavoro sono ormai inso-
stenibili e in molti stanno voltando le 
spalle al settore dell’ospitalità.
Nel nostro grande sondaggio sul coro-
navirus, abbiamo chiesto alle lavoratri-
ci e ai lavoratori come stanno affron-
tando la crisi. Dai numerosi riscontri 
emergono condizioni catastrofiche. 
La carenza di personale ha acuito ul-
teriormente il peso del lavoro, a causa 
delle numerose ore supplementari, dei 
continui avvicendamenti di personale 
e della mancanza di ferie e giorni di 
riposo. Tutto questo, dopo un periodo 
in cui molti dipendenti non sapevano 
nemmeno se la loro attività sarebbe 
sopravvissuta alla pandemia e hanno 
vissuto sotto la costante spada di Da-
mocle di un possibile licenziamento.
Le richieste dei dipendenti sono sem-
plici e arcinote: orari di lavoro social-
mente compatibili, salari migliori, più 

Campagna d’informazione «I 
miei diritti»

In che modo Syna può soste-
nere le lavoratrici e i lavoratori 
affinché possano beneficiare di 
condizioni di lavoro eque? Le 
conquiste del diritto del lavoro 
vanno rispettate da ogni azien-
da, ma ciò è possibile solo se 
i dipendenti conoscono i loro 
diritti e sanno come farli vale-
re. Per questo abbiamo lanciato 
una campagna d’informazione: 
nel corso dell’anno affronteremo 
diverse problematiche tipiche 
per le lavoratrici e i lavoratori 
dell’industria alberghiera e della 
ristorazione, spiegando quali re-
gole si applicano nella situazione 
particolare e a cosa prestare at-
tenzione nel rapporto d’impiego.
Maggiori informazioni sulla 
campagna: www.syna.ch/it/i-
miei-diritti

Tre domande a una socia 
Syna, pizzaiola di profes-
sione:

Cosa ti piace del tuo lavoro 
nella ristorazione?
La gastronomia deve donare feli-
cità! Mi piace preparare del buon 
cibo e vedere che viene apprezza-
to dagli ospiti e strappa loro un 
sorriso. L’ospitalità è una faccen-
da di cuore!

Cosa non ti piace del tuo lavo-
ro?
Devo fare una quantità incredi-
bile di straordinari. Talvolta non 
riesco nemmeno a fare una pausa. 
Spesso manca l’apprezzamento e 
non mi sento trattata come un es-
sere umano. Il personale cambia 
di frequente; ma così è più diffi-
cile creare affiatamento nel team.

Cosa dovrebbe cambiare?
I datori di lavoro devono rispet-
tare la legge e il CCNL! Devono 
trattare il personale con rispetto e 
considerazione, così da creare un 
ambiente di lavoro positivo.

Claudia Stöckli
Segretaria centrale Industria 

alberghiera e della ristorazione
claudia.stoeckli@syna.ch

apprezzamento e rispetto doveroso 
della legislazione e del contratto col-
lettivo nazionale (CCNL). Insieme alle 
lavoratrici e ai lavoratori del settore, 
Syna chiede concretamente:

- Salario non inferiore a 4000 fran-
chi
- soluzione alle problematiche pau-
se tra i servizi
- orari di lavoro in grado di soddi-
sfare le esigenze individuali dei di-
pendenti
- formazione continua rimunerata 
senza che occorra l’autorizzazione 
del datore di lavoro
- apprezzamento e rispetto per i bi-
sogni del personale
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SCIENZA E SALUTE

di Giorgio Marini  

L’arrivo della primavera porta con 
sé il risveglio della natura. Ma que-
sto fermento vitale intorno a noi è 
accompagnato anche da una silen-
ziosa e invisibile diffusione dei pol-
lini nell’aria, un momento critico 
per chi soffre di allergie stagionali 
che spesso esplodono subito dopo 
l’inverno. Che succede? Il sistema 
immunitario fa fatica ad abituar-
si ai cambiamenti meteorologici 
e ambientali, irrigidendosi in una 

5 CONSIGLI DELL’AYURVEDA

L’Ayurveda, antica medicina indiana, si basa su una profonda conoscenza del 
corpo e sulla sua relazione con mente e spirito. Secondo le sue dottrine l’allergia 
viene considerata come incapacità di adattamento che manifesta una persona. 
Samtya significa “adattamento” e quindi tolleranza dei dosha (i tre principali 
tipi di costituzione, ndr) agli agenti esterni. Il suo opposto, asamtya, indica 
“non adattamento”. Quando, nel tempo, si accumulano diversi “non adatta-
menti”, questi vanno a sovraccaricare l’organismo di tossine, provocando un 
indebolimento del fuoco digestivo (Aagni’) e generando, quindi, un eccesso 
di attività del sistema immunitario. A seconda della costituzione del soggetto, 
si cercherà di individuare un’opportuna alimentazione per disintossicare e ri-
medi naturali per alleviare i sintomi. Va tenuto presente che una persona non 
corrisponde mai a una sola costituzione. Probabilmente risulterà essere una 
combinazione tra le tre tipologie principali (‘Dosha’), con la prevalenza di una 
di esse. Ciascuna dei tre – Vata, Pitta e Kapha – è composta da una combina-
zione di due dei seguenti elementi: aria, fuoco, acqua, terra e etere. In base al 
proprio dosha, in caso di allergie è probabile che si svilupperanno alcune mani-
festazioni sintomatiche specifiche: 
TIPO VATA (etere, aria): affanno, asma, mal di testa e giramenti.
TIPO PITTA (fuoco, acqua): orticaria, eczemi, dermatiti, prurito, arrossamen-
ti, bruciore agli occhi. 
TIPO KAPHA (acqua, terra): riniti, sinusiti, raffreddore, lacrimazione, tosse, 
asma, eccesso di muco. 
La reazione allergica parte da un intestino che non è in equilibrio. Di seguito 
qualche suggerimento per seguire un programma alimentare più salutare: 

• Eliminare completamente i latticini freddi e limitare molto quelli caldi, che 
sarebbero da consumare una volta ogni due mesi. Mangiare cibi tiepidi e cot-
ti per favorire la digestione.  
• Depurare l’organismo per eliminare le tossine in circolo. Da effettuare due 
volte l’anno, nel cambio di stagione, seguendo i consigli di un bravo speciali-
sta, soprattutto se si soffre di allergie. 
• Fare lavaggi nasali con acqua tiepida. Usare gocce nasali a base di erbe, ogni 
sera, prima di coricarsi. Ottimi anche i prodotti a base di acqua termale e di 
acqua di mare pura.  
• Dedicare 30 minuti al giorno al pranayama - esercizi di respirazione - per 
portare lo stato mentale e psichico a un livello di armonia e di calma. Utile la 
respirazione dell’Oceano (ujjayi), per rafforzare l’‘agni’, il nostro fuoco inte-
riore, per bilanciare il sistema cardio-respiratorio e lasciare andare irritazio-
ne e frustrazione. 
• In caso di allergia, l’Ayurveda utilizza “spezie calde” come zenzero, cannel-
la, pepe nero, curcuma. Per rigenerare il sistema respiratorio: tulsi, pippali, 
liquirizia. La pianta orientale Adhatoda vasica nees, ricca di alcaloidi e di 
bromexina, svolge un’importante azione broncodilatatrice e mucolitica.

sorta di eccessiva autodifesa contro 
tutto ciò che vive come “altro da sé” 
e quindi percepisce come nemico. 
Dunque l’apparato in questione non 
svolge correttamente i propri com-
piti, riconosce come nocive sostanze 
che non lo sono e reagisce contro di 
esse. 

Sintomi e cause 
Quando entrano in contatto con 
questo genere di sostanze (chiama-
te allergeni), le persone che soffro-
no di allergia producono particolari 

anticorpi diretti contro di esse, e 
chiamati immunoglobuline E (IgE). 
Le cellule del sistema immunitario 
vengono attivate e rilasciano sostan-
ze come l’istamina, in grado di sca-
tenare i classici sintomi dell’allergia: 
starnuti, naso che cola, congestione 
e ostruzione nasale, lacrimazio-
ne agli occhi sono i tipici sintomi 
del “raffreddore da fieno”, spesso 
accompagnato anche da prurito al 
naso e alla gola, mal di testa e sen-
so di intontimento. Sono più di 10 
milioni gli Italiani che, a causa dei 
pollini, si ritrovano a fare i conti 
con occhi arrossati, rinite e, nei casi 
più gravi, asma. Va precisato che, da 
questi punti di vista, si pensa alla 
primavera come il periodo peggiore 
dell’anno. In realtà esiste un “calen-
dario pollinico” che comincia nel 
Nord Italia con cipressi e noccioli 
a fine inverno, passa per betulle e 
graminacee in primavera e termina 
con l’ambrosia in estate. Tra i fattori 
critici figurano anche l’inquinamen-
to e, in generale, la scarsa qualità 
dell’aria, anche se molto resta anco-
ra da indagare su questi fronti. È sta-
to, invece, dimostrato già da tempo 
come i residui di combustione del 
diesel aumentino la concentrazione 
delle proteine allergeniche nei polli-
ni stessi. In caso di problemi occorre 
rivolgersi ad un centro specializzato 
per condurre le indagini richieste 
per capire a che cosa un soggetto è 
allergico. Tra le terapie ci sono gli 
antistaminici e i cortisonici, farma-
ci che, nell’arco di un breve perio-

do, possono risultare efficaci. Esiste 
poi il vaccino desensibilizzante che, 
somministrato quattro o cinque 
mesi prima della stagione pollini-
ca, fornisce una copertura specifica 
(Fonte: Ospedale Niguarda).

S.O.S pollini e allergie alimentari 
Non va sottovalutata l’importan-
za dell’alimentazione e il ruolo che 
essa svolge anche nell’ambito delle 
allergie. Sempre di più mangiamo 
verdura e frutta fuori stagione e cibi 
trattati con conservanti e coloranti, 
che intossicano l’organismo. A com-
plicare il quadro, interviene una 
relazione di “reattività incrociata” 
o “cross-reattività” tra pollini di al-
cune famiglie di piante ed erbe e vari 
alimenti vegetali. Entrambi possono 
contenere proteine allergeniche ca-
ratterizzate da simili strutture di 
aminoacidi, il che crea una sorta di 
somiglianza tra le sostanze più im-
pensate. Per questo, per esempio, le 
mele possono scatenare un attacco 
allergico in coloro che non tollerano 
le betulaceae (betulla e ontano). Se 
rientrate in questa tipologia, evitate 
anche albicocche, ciliegie, banane, 
fragole, lamponi, prugne, pere, pe-
sche, noci, nocciole, finocchi, kiwi, 
prezzemolo. 

Questo non vuol dire che dovete eli-
minare completamente questi ali-
menti, ma che è opportuno li consu-
miate con una certa periodicità, non 
quotidianamente. Chi ha problemi 
con le compositae (artemisia e am-
brosia) deve fare attenzione anche a 
sedano, melone, anguria, arachidi, 
camomilla, zucca, cicoria, casta-
gna, carota, peperoni, prezzemolo, 
finocchio, anice, mango e girasole. 
Vi danno fastidio le graminacee, ov-
vero quelle piante erbacee, con in-
fiorescenze a spiga o a pannocchia? 

Tenetevi lontano da frumento, me-
lone, anguria, kiwi, mandorle, po-
modori, agrumi, pesche, albicocche, 
ciliegie, prugne. Infine, niente gel-
so, basilico, ortica, melone e ciliegie 
per i soggetti allergici alle urticaceae 
(come la parietaria). 

REGOLE DI PREVENZIONE 

La Società Italiana Allergologia e 
Immunologia Pediatrica (Siaip) 
ha stilato un elenco di semplici 
regole da seguire nel periodo di 
picco delle allergie per il benes-
sere di bambini e ragazzi. Si trat-
ta, comunque, di suggerimenti 
validi anche per gli adulti attor-
no a loro. 
Nei viaggi in auto. In primavera, 
quando fiorisce la maggior parte 
delle piante arboree e erbacee e 
si raggiungono elevate concen-
trazioni di polline in aria è me-
glio evitare di aprire i finestrini, 
evitando così l’ingresso tumul-
tuoso di polline nell’abitacolo. 
È buona norma pulire periodi-
camente l’interno delle auto e 
non fumare, nemmeno sigarette 
elettroniche, specialmente se ci 
sono bambini. 
Le attività all’aperto. Secondo gli 
esperti è bene limitare le attivi-
tà sportive all’aria aperta, infat-
ti maggiore è la quantità di aria 
inalata, maggiore è la quantità di 
allergeni che può penetrare nelle 
vie aeree. È invece sempre con-
sigliato di evitare tassativamente 
di camminare vicino ai prati ap-
pena falciati, perché il taglio del-
le graminacee con lo scuotimen-
to delle spighe libera una grande 
quantità di polline e una parte si 
deposita al suolo.
Allergia alle graminacee. In que-
sto caso è preferibile andare al 
mare per passeggiate lungo gli 
arenili. Il vento dominante vie-
ne dal mare ed è privo di polline. 
Oppure si può scegliere la mon-
tagna a quote superiori ai mille 
metri poiché normalmente c’è 
un ritardo delle fioriture rispetto 
alle città di due-tre settimane e 
anche più. Sempre al di sopra dei 
1100-1300 metri può andare chi 
è allergico alla parietaria: sopra 
questa quota la parietaria non 
vive.
Ricambio di aria in casa: meglio 
aprire le finestre al mattino pre-
sto o nella tarda serata per ri-
durre la quantità di polline che, 
entrando nelle abitazioni, si de-
posita sulle superfici. È buona 
abitudine, quando si aprono le 
finestre, coprire il cuscino con 
un copriletto. Evitate di lasciare 
all’aperto lenzuola o federe nelle 
ore centrali della giornata.

ALLERGIE AI POLLINI E NON SOLO

Lo smog soffoca il mondo

Maledetta primavera

Il 99% della popolazione 
respira aria inquinata
(ats ans) Novantanove persone su 
100, ovvero quasi l’intera popolazione 
mondiale, respira aria inquinata, con 
effetti sulla salute che si manifestano 
anche a livelli di smog molto più bassi 
di quanto si pensasse fino a qualche 
anno fa.
Cresce, arrivando a 6.000, il numero 
delle città in 117 paesi che monitorano 
la qualità dell’aria, ma chi vi vive re-
spira sostanze nocive in quantità tali 
da danneggiare la propria salute,
aumentando il rischio di infarti, ictus, 
cancro e malattie respiratorie. Questo 
il nuovo allarme lanciato dall’Oms, 
che, in vista della Giornata mondiale 
della Salute del 7 aprile ha aggiorna-
to il database sull’esposizione all’in-

quinamento, inserendo, per la prima 
volta, le misurazioni delle concentra-
zioni di biossido di azoto.
I dati dell’Oms indicano che 4,2 mi-
lioni di persone muoiono ogni anno 
per l’esposizione all’inquinamento 
atmosferico (outdoor), oltre ai 3,8 mi-
lioni i cui decessi sono legati ai fumi 
domestici prodotti da stufe e combu-
stibili sporchi (indoor). Le persone 
che vivono nei paesi più poveri sono 
le più esposte, mentre l’Europa e il 
Nord America sono le aree che hanno 
una maggiore raccolta dati sulla qua-
lità dell’aria. 
“Dopo essere sopravvissuti a una 
pandemia, è inaccettabile avere 
ancora 7 milioni di decessi pre-

venibili e innumerevoli anni di 
buona salute persi a causa dell’in-
quinamento”, spiega Maria Neira, 
direttore del Dipartimento Ambiente 
e Salute dell’Oms.
Negli ultimi 15 anni sono aumentate 
le prove scientifiche dei danni causati 
all’organismo dall’inquinamento, così 
come le prove che questi danni ven-
gono prodotti anche da livelli bassi di 
inquinanti.
Ciò ha portato l’Oms, con le ultime 
Linee Guida sulla qualità dell’aria 
pubblicate a settembre 2021, ad ab-
bassare i livelli tollerati per sostanze 
come monossido di carbonio, parti-
colato atmosferico, ozono, diossido di 
zolfo. Il nuovo database dell’Oms

include per la prima volta misurazio-
ni del biossido di azoto (NO2) e circa 
2.000 città in più che monitorano il 
particolato, PM 10 e PM 2.5 rispetto 
all’ultimo aggiornamento, con un au-
mento di quasi 6 volte da quando il 
database è stato lanciato nel 2011. No-
nostante questi progressi, “la cattiva 
notizia è che ancora la maggior par-
te delle città non rispettano le linee 
guida sulla qualità dell’aria”, afferma 
Sophie Gumy, funzionario del Dipar-
timento ambiente e salute dell’Oms.
Quello di un’aria più pulita è uno dei 
17 obiettivi di sviluppo sostenibile 

delle Nazioni Unite, ricorda l’Oms sul 
portale e sui social in vista della Gior-
nata mondiale della salute 2022, che 
sarà contrassegnata dallo slogan “Our 
Planet, Our Health” (Il nostro piane-
ta la nostra salute). “Le attuali preoc-
cupazioni energetiche sottolineano 
l’importanza di accelerare la transi-
zione verso sistemi energetici più pu-
liti e sani”, ha affermato Tedros Adha-
nom Ghebreyesus, direttore generale 
dell’Oms, che invita a “muoversi più 
velocemente verso un mondo che sia 
molto meno dipendente dai combu-
stibili fossili”.
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di Paolo De Angelis 

Nulla di nuovo sotto il sole. Non esiste 
un modo “leale” di fare la guerra. La 
guerra è l’abominio del genere umano. 
Lo so che questa riflessione è un po’ 
lunga, ma vi consiglio di leggerla… All’i-
nizio dell’assedio da parte dei russi, in 
città sono rimasti intrappolati 200.000 
civili. Uomini, donne e bambini che 
non sono riusciti a fuggire. Chi si è sal-
vato lo ha fatto camminando sul mare 
ghiacciato che in molti punti ha ceduto, 
ingoiando migliaia di persone e non la-
sciando scampo a coloro che erano fini-
ti nell’acqua gelata… 

Alla fine della battaglia sono soprav-
vissuti 20.000 civili che sono stati de-
portati in Russia per essere avviati 
nei campi di lavoro in Asia centrale ed 
in Siberia e la cui sorte è sconosciuta. 
La città è stata totalmente ripopolata 
da etnia russa. Dopo 97 giorni di asse-
dio con bombardamenti incessanti, le 
truppe sovietiche entrano in città. I co-
mandanti aizzano i soldati a vendicarsi 
contro i loro nemici e iniziano gli stu-
pri, i saccheggi, gli omicidi. La battaglia 
è finita. I Russi contano 160.000 morti, 
altrettanto tra gli avversari ed un nume-

ro spaventoso, sicuramente superiore ai 
200.000 tra i civili, donne e bambini. 
Più di mezzo milione di morti giace sul 
terreno. 

Non è la cronaca che proviene da Bu-
cha o di Mariupol, ma stiamo parlan-
do di Königsberg (oggi Kaliningrad) 
e i fatti risalgono dal gennaio all’apri-
le 1945. Quello che successe lì non l’ho 
letto dai libri, ma dalla testimonianza 
diretta di mio padre, che era prigioniero 
internato nello Stammlager VIII C di 
Sagan (ora Żagań, in Polonia) costretto 
ai lavori forzati. Poco prima, nel dicem-
bre ’44, i tedeschi l’avevano portato a 
Königsberg, insieme ad un centinaio 
di altri prigionieri, per essere utilizzati 
come forza lavoro nella realizzazio-
ne di opere di difesa della città. Tutti i 
giorni usciva dal lager (Stablack) nei 
pressi della città per recarsi al lavoro ed 
assisteva a spettacoli terribili. Riporto 
fedelmente uno stralcio dal suo diario.

“Il nostro trasferimento avvenne prima 
della mezzanotte, sotto i bombarda-
menti e i razzi bengala per colpire me-
glio i bersagli. Il giorno 10 (dicembre, 
ndr) ci portarono a lavorare a tu per tu, 
sul fronte russo, a fare le barricate da un 
palazzo all’altro. Il 14 ci fecero partire 
per trasferirci in un altro campo in un 
altro quartiere della città che si chiama 
“Kenigsplatz” (Königsplatz, credo che 
ogni città abbia una piazza con quel 
nome, ndr) facendoci rifugiare in una 
casa diroccata, senza mangiare e senza 
acqua. Bombardamenti e granate si in-
crociavano in ogni direzione, seminan-
do terrore e morte. Quante paure, pre-
ghiere e raccomandazioni si rivolgevano 
al buon Dio affinché ci liberasse da que-
sto immane flagello. Il 24 mattina tutte 
le armi russe aprirono nuovamente il 
fuoco e sconvolsero nuovamente tutta 
la zona, cioè il quartiere di Kenigsplatz. 
La sera ci fecero tornare nuovamente al 
quartier “burgvaide” (lui stesso dice di 
scriverlo come lo pronunciano, potrebbe 
essere burgweider-borghese) dove giun-
gemmo alle ore 23 attraversando palaz-
zi in fiamme e cadaveri che bruciavano, 
gente ancora viva avvolta dalle fiamme. 
Il dolore e le avventure le potete imma-
ginare perché non è possibile descriverli 

in questi fogli. Rimanemmo al quartiere 
“burgvaide” sotto l’insidia e la minaccia 
tedesca, sotto le botte e la fame, ac-
compagnato dal lavoro forzato, sotto i 
bombardamenti e i mitragliamenti delle 
armi russe dove i cadaveri non si conta-
no più e le malattie si moltiplicano con-
tinuamente.

Strada facendo, vento, fuoco, fumo, gen-
te morta, cavalli, soldati, macchine bru-
ciate coprivano il terreno tanto che non 
si poteva camminare. Non potete riusci-
re a farvi idea di ciò che poteva essere, 
di questo orrendo spettacolo, di questa 
carne umana tagliata a pezzi e maciul-
lata… io rimanevo fisso con lo sguardo, 
sembravo uno che era impazzito. Fissa-
vo lo sguardo in aria, guardavo nel vuo-
to, pensavo, riflettevo… ma che cosa? ... 
cose orrende, cose tristi, morte e sven-
ture, patimenti e strazio, orrore e tur-
bamento da non potersi descrivere. Mi 
domando “ma perché avvengono queste 
cose?” Perché io devo vedere tanti morti 
di persone sconosciute che hanno spar-
so il loro sangue? Se il destino ha messo 
a terra questi corpi tra noi ancora viven-
ti, dobbiamo sentirci umiliati perché si 
vede con gli occhi inchiodati, la realtà 
delle atrocità della guerra e chiede a chi 
resta la ragione del perché accade que-
sto. Forse soltanto questi morti sanno il 
perché. 

Io non so cosa dire, almeno ora, perché 
sono terrorizzato come tanti e tanti 
altri ancora nel vedere questi morti, 
pensando che almeno per loro la guer-
ra e le sofferenze sono davvero finite. Io 
non capisco più nulla, sono sconvolto, 
piango lacrime veramente amare, vedo 
morti su morti, gente che corre terroriz-
zata senza una meta, senza speranze e 
senza conforto… Ma perché permettere 
tutto questo? Perché non scende sulla 
Terra un Santo, perché una voce non 
urla da lontano “pace, pace pace”… Per-
ché la Terra, avida di sangue non dice 
“BASTA!”. L’esperienza di guerre passate 
non ha saziato si sangue coloro i quali 
sono responsabili e non li ammaestrati 
nel quieto vivere? Vorrei chiedermi tan-
te cose, vorrei avere tante spiegazioni, 
sentire tante belle parole, ma in questo 
momento qualunque spiegazione è su-

perflua, perché non capisco più nulla, 
non sono più capace di rendermi conto 
di alcuna spiegazione…”. 

Poi i soldati russi conquistarono König-
sberg, ma le cose non andarono parti-
colarmente bene, neppure per i prigio-
nieri dei tedeschi. Mio padre scriveva 
… “Le parole che circolavano tra di noi 
erano sempre le stesse, tanto per conso-
larci… ‘non ci hanno ammazzati’…. Che 
banditi, altro che liberatori!!! E difatti, 
più che liberatori, si rivelarono tiranni-
ci. Ma forse agivano di loro iniziativa, di 
loro spontanea volontà, perché si trat-
tava di soldati cosacchi, mongoli, chir-
ghisi e siberiani (guarda caso gli stessi 
di Bucha, ndr) e tanti altri asiatici. In 
genere questi soldati fanno paura solo 
a guardarli, sono peggio delle bestie in-
ferocite e senza pietà”. Successivamente 
mio padre e gli altri i prigionieri furono 
trasferiti a Breslau (in Slesia, ora Wro-
claw) dove nell’ultimo tratto arrivarono 
attraverso una strada di campagna… 
“Da questa strada si dominava tutta la 
città, dense nubi di fumo e fiamme di 
fuoco si levavano verso il cielo: bruciava 
tutto. I soldati russi, con i lanciafiamme 
bruciavano vivi i tedeschi (ormai arresi-
si) ... (omissis)…”. 

Poi mio padre ed altri due suoi compa-
gni presero un carrettino e tentarono 
di andare alla ricerca di qualche cosa 
da mangiare, frugando tra le macerie, 
ma… “Appena percorsi 4 km trovammo 

una lunghissima fila perché la strada era 
interrotta. Un ponte sulla palude forma-
ta dal fiume Oder era spezzato. Bisogna 
portarsi dall’altra parte, camminando 
su delle tavole che erano state appronta-
te, aiutandoci l’un l’altro, prima donne e 
bambini, poi gli uomini con carrettini e 
roba… (omissis). 

Appena fui al di là cercai di ritrovare i 
miei due compagni di viaggio. Poco pri-
ma di raggiungerli, si udirono due forti 
detonazioni in mezzo alla colonna che 
stava per mettersi in movimento. Quat-
tro mine scoppiarono, una dopo l’altra, 
urtate dalle persone che erano in sosta. 
Erano nascoste tra l’erba e nessuno le 
aveva viste. Si udirono delle grida, urla 
disperate che riempirono la valle desola-
ta. A me e Teodolti caddero le braccia, 
ma corremmo, ritrovammo la forza di 
correre... correre verso la testa della co-
lonna per vedere cosa fosse successo e se 
il nostro inseparabile amico fosse salvo” 
(omissis). 

Nella via del ritorno, con il carrettino 
pieno di cibo “… mi si presentò lo spet-
tro di sei uomini ed una donna, fucilati, 
trovati morti lungo la strada che ave-
vamo percorsa. Dopo che erano stati 
denudati, una scarica di mitra li aveva 
perforati e giacevano a terra con gli oc-
chi aperti, come se non fossero morti… 
Pensai che tra qualche minuto anche 
noi tre, poveri sventurati, dovevamo gia-
cere morti lì dentro senza che nessuno 
avesse più notizie di noi. Pensai alla cara 
mamma, ai fratelli, alle sorelle, ai paren-
ti, a coloro che conoscevo fin dalla mia 
infanzia, dando a tutti un caro addio.” … 
(omissis). 

Ecco. Oggi ci stupiamo di ciò che sta 
succedendo in Ucraina, dei crimini. 
Ma questi episodi non sono crimini. LA 
GUERRA STESSA È UN CRIMINE. Il 
diario di prigionia di mio padre Mario 
De Angelis è molto lungo. Purtroppo 
mancano un centinaio di pagine. Mia 
madre mi dice che lei non sa cosa ci fos-
se scritto, ma quando mio padre le leg-
geva, piangeva tutta la notte. Spariro-
no... Mia madre mi dice che le distrusse.

IDEE

Testimonianze

Riflessioni 

Niente di nuovo sotto il sole, 
la guerra è un crimine

Il diritto tace quando la guerra infuria
di Angela Casilli 

Il silenzio del diritto mentre la guer-
ra infuria in Ucraina, alle porte 
dell’Europa, è il segno manifesto, 
ancora una volta, della sua difficoltà 
a farsi ascoltare quando divampano 
gli incendi dei popoli e gli Stati en-
trano in guerra, per uscirne vincitori 
o vinti e distruggere vecchi ordini e 
crearne nuovi.

La voce del diritto mentre infuria 
la guerra, è debole, sommessa, ina-
scoltata, riemerge possente quando 
gli uomini terminate le ostilità, le 
stragi, i bagni di sangue, si trovano 
a dover progettare ordini diversi da 
quelli del passato e si accorgono che 
ci sono conti da regolare, finzioni 
diplomatiche, ipocrisie politiche da 
soddisfare, verità storiche da pro-
porre come assolute.  
I vincitori riscoprono allora il dirit-
to, che non è quello penale o civile 

che si studia nelle aule universitarie, 
ma quello costituzionale e quello in-
ternazionale, quello che è alla base 
della ripartenza dei popoli bellige-
ranti e quello che cerca di ridisegna-
re nuove forme di convivenza, dopo 
aver cercato l’impegno di tutti a su-
perare odi e diffidenze.

Dopo il processo di Norimberga, 
lo sforzo più grande fu quello di 
creare un diritto internazionale e 
una Corte di giustizia per giudica-
re e condannare i crimini di guerra, 
come appunto quello dell’Aia, che 
non fosse un semplice tribunale dei 
vincitori, come fu invece quello di 
Norimberga, su cui gravano ancora 
oggi gli interrogativi di sempre, che 
sono l’anteriorità della norma vio-
lata, l’assoluta imparzialità, soprat-
tutto politica ed economica del ter-
zo giudicante, chi vuole intendere  
intenda, l’esecuzione troppo spesso  
coercitiva della sentenza emessa 

dalla Corte stessa.
Chi accusa, non può mai essere ol-
tre che accusatore anche giudice e 
quindi emanare sentenze o impor-
re sanzioni, sarebbe in ogni caso la 
morte del diritto stesso, per questo 
è necessario la figura di un “terzo” 
giudicante che sia al di sopra delle 
parti in contesa e, ne possa accertare 
la colpevolezza o l’innocenza.

La guerra segna il tramonto e la fine 
di vecchi ordini, di ceti dirigenti, di 
classi sociali, di altri promuove la 
nascita e lo sviluppo, tenendo pre-
senti, però, che nulla ritorna come 
prima e che quello che nasce o si an-
nuncia, è spesso fuori da ogni dise-
gno di governi e statisti, per una na-
turale eterogenesi dei fini, come il 
filosofo tedesco Wundt definisce il 
principio in base al quale i fini che la 
storia persegue, non sono quelli che 
gli individui o le comunità si pro-
pongono, bensì quelli risultanti dal 

rapporto o dal contrasto esistente 
tra le volontà dei più e le condizioni 

oggettive del’operare, in sintesi, dal 
farsi e determinarsi delle cose.
Ricostruire dalle macerie è difficile 
e nulla sarà come prima; enormi sa-
ranno le difficoltà con cui i governi 
dovranno misurarsi, con la speran-
za che alla guida degli Stati non più 
belligeranti ci siano uomini veri, 
che sono poi quelli che costruiscono 
non solo per se stessi ma soprattutto 
per gli altri e, pronti ad ascoltare la 
voce del diritto.

De Angelis Mario, internato pres-
so Stalag 8 C

Stalag VIII C - Sagan
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Buongiorno, da circa due mesi perce-
pisco la pensione svizzera dell’AVS. 
Purtroppo, non possiedo il secondo 
pilastro poiché in precedenza ero un 
lavoratore autonomo e non ho ver-
sato nulla credendo che la pensione 
fosse molto lontana… oggi me ne 
pento amaramente e attualmente, 
la mia situazione da pensionato non 
è affatto facile. Non ho alcun altro 
reddito o proprietà, come posso fare? 

Giuseppe N. 

Signor Giuseppe, 
in considerazione della sua situazione 
reddituale, può presentare domanda 
di prestazione complementare (PC). 
Spesso le rendite AVS/AI non sono 
sufficienti a coprire il costo della vita 

ed è possibile, a determinate condi-
zioni, richiedere le prestazioni com-
plementari indicate che costituiscono 
una parte fondamentale del sistema 
sociale svizzero. 
Ogni situazione personale viene ac-
certata e valutata singolarmente. 

Le prestazioni complementari sono 
assegnate dai Cantoni e si dividono in 
due categorie: 

• prestazioni annue pagate mensil-
mente 
• rimborso delle spese di malattia e 
d’invalidità 

Le prestazioni complementari annue 
corrispondono alla differenza fra le 
spese riconosciute e i redditi compu-
tabili. Nel calcolo, inoltre, si distingue 

tra persone che vivono a casa e perso-
ne che vivono in un istituto o in ospe-
dale. 
In altri casi quando non è attribuita la 
prestazione complementare, può es-
sere almeno riconosciuto il rimborso 
delle spese di malattia e d’invalidità 
quando le uscite superano le entrate 
solamente a causa di queste spese. 
La domanda viene inoltrata all’agen-
zia comunale AVS del proprio domi-
cilio. I nostri uffici Inas sono a sua 
completa disposizione per aiutarvi 
gratuitamente nella documentazione 
richiesta e nella presentazione della 
domanda. 
Distinti saluti 

Valeria Angrisani 
Responsabile Inas Losanna e regione

Ciao, mi chiamo Marika, mi sono 
laureata in Scienze dell’educazione e 
da pochi mesi mi sono trasferita in 
Svizzera. Sono felice perché ho tro-
vato subito lavoro, ma vorrei sapere, 
in generale, come funziona il siste-
ma previdenziale elvetico perché mi 
parlano sempre di tre pilastri. Di che 
cosa si tratta? Grazie per la risposta. 

Marika D. 

Cara Marika, 
il sistema previdenziale svizzero si 
basa su tre pilastri: la previdenza 
statale (1° pilastro), la previdenza 
professionale (2° pilastro) e la previ-
denza privata (3° pilastro). 

Il 1° pilastro - l’AVS/AI statale - è de-
stinato a coprire il fabbisogno vitale 
e la rendita massima non può oltre-
passare il doppio di quella minima. 
Nell’ambito del 1° pilastro si offrono 
anche prestazioni complementari. 
Hanno diritto a tali prestazioni i be-
neficiari di rendite AVS/AI con un 
reddito basso. Esse servono ad inte-
grare il fabbisogno vitale di anziani, 
superstiti e invalidi. 

Il 2° pilastro – la previdenza pro-
fessionale - permette, insieme al 1° 
pilastro, di mantenere un adegua-
to tenore di vita. La legge federale 
sulla previdenza professionale per 

la vecchiaia, i superstiti e l’invali-
dità (LPP) stabilisce i requisiti mi-
nimi che devono essere soddisfatti 
nell’ambito del 2° pilastro, ma gli 
istituti di previdenza sono liberi di 
offrire prestazioni che superano le 
disposizioni minime previste dalla 
legge. 

Il terzo pilastro - la previdenza 
privata – serve a colmare le lacune 
previdenziali tenendo conto dei bi-
sogni effettivi ed è privato. Ci sono 
due opzioni di terzo pilastro: la pre-
videnza vincolata (pilastro 3a) sog-
getta ad alcune restrizioni legate al 
pensionamento ma che permette 
agevolazioni fiscali, oppure la previ-
denza libera (pilastro 3b) che dà la 
possibilità di pianificare la propria 
previdenza in funzione dei bisogni 
individuali. 
Per le persone che hanno un reddito 
elevato o che lavorano in proprio, il 
terzo pilastro può essere indispen-
sabile per mantenere il tenore di vita 
abituale durante il pensionamento. 

Vista la complessità della materia e 
per ulteriori dettagli, puoi rivolgerti 
presso i nostri uffici che ti forniran-
no ulteriori chiarimenti sulla legi-
slazione previdenziale svizzera. 
Nell’attesa, un cordiale saluto. 

V.A.

Prestazioni 
complementari AVS/AI

Sistema previdenziale 
svizzero
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“I dati dell’Istat su “natalità e fecon-
dità” evidenziano, negli ultimi cinque 
anni, come gli italiani facciano sempre 
meno figli e la popolazione continui 
ad invecchiare, mentre cresce l’emi-
grazione dei giovani all’estero, non vi 
è una corretta gestione dei flussi mi-
gratori nel nostro Paese e gli stessi dati 
sulla conoscenza della lingua italiana 
da parte degli italiani sono preoccu-
panti: questi elementi, emersi in un 
convegno lo scorso dicembre, a con-
clusione delle commemorazioni per i 
700 anni della morte di Dante Alighie-
ri, ci hanno spinto a preparare l’appello 

Un’ampia retrospettiva viene dedi-
cata a Zurigo alla produzione cine-
matografica di Pier Paolo Pasolini 
(1922–1975), a 100 anni dalla nascita 
dell’artista e dell’intellettuale bolo-
gnese. In programma presso il Film-
podium le pellicole più significative 
per ripercorrere le diverse tappe del-
la carriera: La notte brava (il 22 e il 
27 aprile), La giornata balorda (il 
22 aprile), La lunga notte del ’43 (il 

13 aprile, poi il 3 maggio e il 23 mag-
gio), Morte di un amico (il 13 e il 28 
aprile), Accattone (il 21 aprile e l’8 
maggio), La ragazza in vetrina (il 
18 aprile e il 29 maggio), La comare 
secca (il 18 e il 25 maggio), RO.GO.
PA.G (il 14 aprile), il Vangelo se-
condo Matteo (il 15 e 23 aprile, il 
26 maggio), Comizi d’amore (il 18 e 
24 aprile, il 10 maggio), Uccellacci e 
uccellini (il 17 aprile e il 14 maggio), 

Edipo re (il 20 e 23 aprile) , Porci-
le (l’11 maggio), Ostia (il 30 aprile e 
il 20 maggio), Il Decameron (il 16 
aprile e il 30 maggio), Salò o Le 120 
giornate di Sodoma (programma-
to solo per il 7 aprile). 
Pasolini è stato uno scrittore, poeta, 
cineasta e filosofo politico sempre 
controverso. Le sue opere multifor-
mi e spesso contraddittorie fanno 
discutere ancora oggi, ed è per que-
sto che il Filmpodium invita tutte 
le persone interessate a un ciclo di 
conferenze. Si discuterà dell’opera 
di Pasolini e del suo significato nel 
suo tempo e per il nostro presente. 

Tra queste segnaliamo:
PASOLINI – DER VOM LEBEN VE-
RURTEILTE DICHTER: 24 aprile 
2022 alle ore 11.00
Quando Pier Paolo Pasolini iniziò a 
fare film era già un famoso poeta e 
romanziere. La retrospettiva che ce-
lebra i 100 anni del poliedrico artista 
sarà quindi completata da una lettu-
ra della sua poesia. 
Wolf Wondratschek, poeta anoma-
lo nella scena letteraria tedesca, ha 
dedicato molto tempo a Pasolini 
e presenterà e commenterà in una 
matinée una selezione di poesie di 
“PPP”, assassinato nel 1975. Le poe-
sie saranno lette in tedesco dal lin-
guista Christian Reiner e in italiano 
dall’attrice Graziella Rossi.
Dove e quando:
1 aprile – 31 maggio 2022, Filmpo-
dium Zürich, Nüschelerstrasse 11, 
Zürich

per il futuro della lingua e della cultura 
italiana”. 
Con questo incipit è stata lanciata una 
petizione su change.org contro “le 
criticità che stanno rendendo la 
lingua e la cultura italiana sempre 
più marginale nel mondo” a favore 
di una serie di proposte per inverti-
re questa tendenza. Autorevoli sono 
i soggetti promotori dell’appello:  la 
“Lectura Dantis Metelliana”, nelle per-
sone del presidente, Marco Galdi, e 
della Direttrice Scientifica, Alessandro 
Masi, Segretario Generale della Società 
Dante Alighieri, l’Associazione degli 

Italianisti (ADI), nella persona del suo 
Presidente, Gino Ruozzi; l’Associazio-
ne Italiana di Cultura Classica, nella 
persona del suo Presidente, Mario Ca-
passo; la Società dei Filologi della Let-
teratura Italiana, nella persona della 
sua Presidente, Daniela Gionta e molti 
altri.
Unanimi nel sottoscrivere un accora-
to appello per la salvaguardia della 
lingua e della cultura italiana, in 
Italia e nel mondo sottolineando che 
la “ letteratura, lingua e cultura sono 
anche economia, perché attraverso la 
loro difesa e diffusione si sostiene il 

made in Italy, il turismo, l’enogastro-
nomia, l’immagine stessa dell’Italia 
nel mondo, la loro difesa e salvaguar-
dia saranno garanzia di sopravvivenza 
della Nazione italiana, della sua iden-
tità e dei valori di cui è portatrice nel 
mondo, di conseguenza “occorre in-
tervenire oggi, visto che i tempi ancora 
consentono di invertire le tendenze 
delineate, prima che sia troppo tardi!”
Come indicato nel contenuto dell’ap-
pello ci sono 4 dati che inducono a ri-
flettere: 

1) I report dell’Istat su “natalità e fe-
condità” di recente pubblicazione 
hanno evidenziato come gli italiani 
facciano sempre meno figli e la po-
polazione continui ad invecchiare: 
si innalza l’età media delle donne che 
arrivano per la prima volta al parto, 
all’età di circa 32 anni, mentre il nume-
ro medio di figli per donna si attesta a 
1,24 (ben al di sotto della soglia di 2,11, 
considerata indice di una società che 
evolve). Per 5 anni consecutivi, dal 2015 
al 2019, si è registrato un progressivo 
calo delle nascite e, addirittura, nel 
2021 si sono avuti circa 400 mila nati, 
con una riduzione di oltre il 30% ri-
spetto a 12 anni fa. La tendenza alla de-
crescita della popolazione residente è 
ipotizzata dall’Istat nel modo seguen-
te: da 59,6 milioni al 1° gennaio 2020 
a 58 mln nel 2030, a 54,1 mln nel 2050 
fino a 47,6 mln nel 2070 (dati Istat, Pe-
riodo di riferimento base 1/1/2020; data 
di pubblicazione 26 novembre 2021).
2) I dati sull’emigrazione dei gio-
vani italiani all’estero sono in cre-
scita. Nel 2019, ultimo dato significa-
tivo in considerazione della successiva 
diffusione della pandemia, il volume 
complessivo delle cancellazioni ana-
grafiche per l’estero è di 180 mila unità, 
in aumento del 14,4% rispetto all’anno 
precedente. Le emigrazioni dei cit-
tadini italiani sono il 68% del totale 
(122.020), che comprende la cancella-
zione anagrafica anche di residenti in 
Italia cittadini stranieri. Se si considera 
il numero dei rimpatri (iscrizioni ana-
grafiche dall’estero di cittadini italia-
ni), pari a 68.207, il calcolo del saldo 
migratorio con l’estero degli italiani 
(iscrizioni meno cancellazioni anagra-

Una mostra antologica all’Ulisse Gal-
lery di Roma, patrocinata dalla Società 
Dante Alighieri, celebra Enzo Brunori, 
maestro dell’“astratto-concreto”.
“La tua urgenza di appassionato e ge-
neroso sostenitore della libertà, come il 
mio naturale rispetto dei diritti dell’uo-
mo, hanno ricevuto un’aspra scossa; i 
recenti avvenimenti, il grido d’aiuto di 
tutto un popolo, segnano duramente”. 
Così il pittore Enzo Brunori scriveva 
nel novembre del 1956 al più maturo 
collega Renato Birolli, all’indomani 
della sanguinosa insurrezione unghe-
rese, con parole che, purtroppo, suo-
nano tristemente attuali. Quel 1956 fu 
un anno cruciale per l’artista poco più 
che trentenne che, trasferitosi nella 
capitale alla fine degli anni Quaranta 
dalla natia Perugia, per la prima volta 
era presente alla Biennale e alla Qua-
driennale, ma anche protagonista di 
mostre personali alla Medusa di Roma, 
al Milione di Milano e al Circolo della 
Cultura di Bologna. Negli anni succes-
sivi Brunori svilupperà uno stile perso-
nale, passando da una fase post cubista 
a una di maggiore astrazione e libertà 
cromatica, sconfinando dalla stessa li-
nea “astratto-concreta”, teorizzata dal 
critico e amico Lionello Venturi, entro 
la quale aveva esordito.
A quasi trent’anni dalla morte del pit-
tore, scomparso nel maggio del 1993, e 
a oltre dieci dalla rassegna monografica 
curata da Enrico Crispolti al Vittoriano 
di Roma, l’Associazione culturale “Enzo 
Brunori” ripercorrerà le vicende e la po-

etica dell’artista in una mostra allestita 
dal prossimo 13 aprile presso l’Ulisse 
Gallery di Roma, patrocinata dalla So-
cietà Dante Alighieri. L’antologica, a 
cura di Alessandro Masi, riunisce circa 
venti grandi opere, datate tra il 1948 e il 
1991, e altre tre che portano la firma del-
la compagna di Brunori, Vittoria Lip-
pi, anche lei pittrice. Un itinerario che 
mira a restituire il complesso profilo di 
Brunori, artista e intellettuale impegna-
to, docente presso diversi Istituti e Ac-
cademie di Belle Arti, in ultimo quella 
di Roma, e per questo mentore e riferi-
mento per le generazioni successive.
Contestualmente all’inaugurazione del-
la mostra verrà presentato il volume In 
questo mare di indaffarati della pittura. 
Un carteggio inedito tra Enzo Brunori e 
Renato Birolli (1956 - 1959) edito da Ca-
stelvecchi, sempre a cura di Alessandro 
Masi. Interverranno, oltre all’autore, il 
giornalista e conduttore televisivo An-
drea Pancani, l’opinionista Marco Rizzo 
e Orietta Rossi Pinelli, già docente di 
Storia della critica d’arte della “Sapien-
za” di Roma. Modererà l’incontro An-
namaria Barbato Ricci, vicepresidente 
dell’Associazione culturale “Enzo Bru-
nori”.
I due eventi avviano un percorso com-
memorativo che si concluderà nel 2024 
con una grande manifestazione, ideata 
in occasione del centenario della nasci-
ta dell’artista, in via di organizzazione.
Enzo Brunori (1924 – 1993). In questo 
mare di indaffarati della pittura
Ulisse Gallery via Capo le Case, 32 – 
Roma
Dal 13 al 30 aprile 2022
Dal lunedì al venerdì, ore 11:00 – 19:00. 
Ingresso libero.
13 aprile, ore 18:00: inaugurazione della 
mostra e presentazione del volume  In 
questo mare di indaffarati della pittura. 
Un carteggio inedito tra Enzo Brunori e 
Renato Birolli (1956-1959), a cura di A. 
Masi, Castelvecchi - Collana Cahiers, 
Roma 2021

fiche) restituisce un valore negativo di 
53.813 unità (dati Istat, Periodo di rife-
rimento: anno 2019; data di pubblica-
zione 20 gennaio 2021).
3) I dati sull’immigrazione in Italia 
mostrano la presenza di flussi pro-
nunciati da alcune nazioni rispet-
to ad altre ed uno sbilanciamento 
verso l’immigrazione di sesso ma-
schile rispetto a quella femmini-
le, dimostrando la carenza di una 
effettiva programmazione degli 
accessi ed evidenziando la circo-
stanza che l’Italia spesso non rap-
presenti per i migranti un luogo 
ove stabilirsi definitivamente e fare 
famiglia. In particolare, dai dati dell’I-
stat in Italia al 2019 risultano 5.255.203 
immigrati legali, che costituiscono 
l’8,7% della popolazione residente. 
Per quanto concerne gli immigrati di 
provenienza africana, per esempio tra 
coloro che provengono dal Senegal, le 
donne sono solo 28.219, mentre gli uo-
mini sono 82.023. Da segnalare, inol-
tre, che la percentuale degli africani 
che studia l’italiano è molto bassa (1%). 
4) Anche i dati sulla conoscenza 
della lingua italiana da parte dei 
cittadini residenti nel Paese sono 
preoccupanti, alla luce sia dello sto-
rico ritardo dell’Italia nell’istruzione 
rispetto ai Paesi più avanzati (nel 2016, 
la quota di persone tra i 25 e i 64 anni 
con almeno un titolo di studio secon-
dario superiore ha raggiunto il 60,1%, 
inferiore di 16,8 punti percentuali 
rispetto alla media europea. Si veda 
l’ultimo “Rapporto sulla conoscenza 
in Italia”, edizione 2018 del 28 febbra-
io 2018. Questo dato ha segnato un 
miglioramento poco significativo nel-
la rilevazione del 2020, raggiungendo 
il 62,9%. Si veda il rapporto Istat sui 
“Livelli di istruzione in Italia”), sia alla 
luce dei più recenti risultati delle “pro-
ve Invalsi” (nel 2021 gli studenti che 
non raggiungono, a livello nazionale, 
risultati adeguati sono, per la lingua 
italiana, pari al 39%, il 5 % in più ri-
spetto sia al 2018 che al 2019. Fonte: Rai 
scuola, Rapporto Invalsi 2021).
PER SOTTOSCRIVERE LA PETIZIO-
NE:
https://www.change.org/p/appel-
lo-per-la-lingua-e-la-cultura-italiana?r

Petizione

Appuntamenti a Zurigo Una mostra patrocinata dalla SocietÀ Dante 

Alighieri, celebra l’artista Enzo Brunori

Appello per la lingua e la 
cultura italiana

Prosegue la rassegna dedicata 
a Pier Paolo Pasolini

In questo mare 
di indaffarati 
della pittura

Pier Paolo Pasolini
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GIOVANNI PASCOLI 

Il poeta fanciullino 

di Gaia Ferrari 

Centodieci anni fa, il 6 aprile 1912, mo-
riva a Bologna Giovanni Pascoli, con-
siderato uno dei più importanti poeti 
del Decadentismo italiano, nonché una 
delle voci più sensibili e singolari del 
Novecento della Penisola e precursore 
di avanguardie e movimenti dei primi 
decenni del XX secolo. 

Il nido familiare 
Pascoli nacque il 31 dicembre 1855 a 
San Mauro Pascoli, in provincia di For-
lì-Cesena, in Romagna. Figlio quarto-
genito di Caterina Vincenzi Alloccatelli 
e di Ruggero Pascoli, ebbe come fratelli 
Margherita, Giacomo, Luigi, Raffaele, 
Giuseppe, Ida e Maria (altre due sorel-
le, un’altra Ida e Carolina, morirono in 
tenera età). Visse serenamente i primi 
anni della sua vita nella casa natale di 
San Mauro, trascorrendo giorni spen-
sierati nella tenuta dei Principi Torlonia 
chiamata ‘La Torre’, gestita dal padre 
Ruggero. Nel suo processo di crescita e 
formazione il poeta fu profondamente 
segnato da difficili vicende vissute du-
rante gli anni dell’infanzia e della pri-
ma giovinezza, che inevitabilmente lo 

influenzarono a livello personale e ar-
tistico. Appena adolescente, Giovanni 
perse il padre in circostanze misteriose. 
Il 10 agosto 1867, giorno di San Loren-
zo, Ruggero fu ucciso da un colpo di 
fucile in fronte, mentre rientrava a San 
Mauro in calesse (trainato dalla famosa 
‘cavallina storna’ dell’omonima poesia) 
dopo essere andato a Cesena per sbriga-
re alcuni affari. L’omicidio, che rimase 
impunito, fu un trauma per Giovanni e 
per i suoi cari. Iniziò così a infrangersi il 
nido famigliare da cui per tanti anni si 

UN EPISTOLARIO INTIMO 

‘Il fratello ritrovato. Le lettere di Giovanni Pascoli a Raffaele (1882-1911)’ è il titolo del volume che raccoglie 
l’epistolario tra il poeta e suo fratello Raffaele, pubblicato nel 2017 dalle Edizioni della Normale a cura di Alice 
Cencetti. Si tratta di 389 missive, che i due fratelli si scambiarono tra il 1882 e il 1911, donate nel 1993 al centro ar-
chivistico della Normale di Pisa. Erano vincolate da un unico limite: nessuna pubblicazione se non mezzo secolo 
dopo la morte di Luigia Pascoli, figlia di Raffaele, avvenuta nel 1965, come da espressa volontà della stessa Lui-
gia. Le quasi 400 lettere gettano una luce su aspetti oscuri e poco noti della biografia del poeta, legati sia alla sua 
vicenda familiare, e in particolare ai rapporti con i fratelli, sia ad aspetti della sua carriera: dall’insegnamento 
liceale alla docenza universitaria, dalla spinosa questione della cattedra romana di filologia dantesca ai rapporti 
con Carducci, alla genesi e datazione di alcuni componimenti. Le lettere, di cui si riproducono ampi stralci, con-
tribuiscono a tratteggiare un quadro d’ambiente, delineando un interessante e significativo ritratto di famiglia 
borghese di fronte alle trasformazioni della società italiana alla fine dell’Ottocento. Hanno spiegato gli esperti 
de la Normale: “Le lettere configurano un Pascoli irretito nelle trame domestiche, ma con sentimenti più che le-
citi. Nei confronti delle due sorelle, manifesta un attaccamento viscerale: anche il fratello è oggetto di venerazio-
ne, fino a quando ‘Falino’, come affettuosamente viene chiamato Raffaele, non si crea un proprio nido e Giovanni 
a poco a poco riesce a calibrare una più misurata aspettativa nei suoi confronti. Lo stesso del resto avviene con 
la sorella Ida, a testimonianza che per Pascoli l’universo della propria famiglia rappresentava fonte inesauribile 
di palpiti e conflitti: un nucleo distrutto e da ricostruire, in cui impegnare le proprie aspirazioni affettive, per 
vederle perennemente rinnovate o disilluse”. Ha aggiunto Cencetti: “L’epistolario ridimensiona molto il mito di 
un Pascoli invischiato morbosamente dal legame con le proprie sorelle. È invece interessante vedere Pascoli al 
di fuori dell’immagine convenzionale di un ambiente al femminile: con il fratello usa un linguaggio più franco, 
diretto, confessa stati d’animo altrimenti indicibili, racconta, a volte con un linguaggio ostentatamente trivio, 
anche alcune vicende pratiche della propria vita: ci offrono quindi la possibilità di vedere un Pascoli uomo tra 
gli uomini ed è forse questo aspetto che in qualche modo la famiglia ha voluto tutelare per così tanto tempo”.

PREZIOSE CARTE 

Nella casa di Castelvecchio di Barga (Lucca) è conservato L’Archivio Pa-
scoli, che raccoglie sia le carte del poeta che della sorella Maria. Lì i due 
scelsero di abitare dal 1895, tentando di ricostruire quel “nido” familiare 
distrutto dopo l’assassinio del padre. Dopo la morte di Giovanni, nel 
1912, Maria volle che la casa rimanesse intatta, facendone una sorta di 
“sacrario” dedicato alla memoria del fratello. Rimasta sola nell’abitazio-
ne di Castelvecchio, la donna si fece carico di salvaguardare e celebrare 
la figura e l’opera poetica del fratello. Si spense il 5 dicembre 1953. Per 
volontà testamentaria della Pascoli, tutto il patrimonio pascoliano di 
Castelvecchio è divenuto proprietà del Comune di Barga, che lo conser-
va e gestisce. La valorizzazione è curata dalla Fondazione Pascoli.era sentito avvolto e protetto. Al tragico 

evento seguirono per lui altri lutti, dalla 
madre ad altri fratelli, e lunghi periodi 
di ristrettezze economiche. Morte e ri-
cordi ossessivi dei suoi defunti saranno 
una costante nelle sue poesie. 

Insegnamento e letteratura 
Nel 1873 Pascoli vinse una Borsa di stu-
dio presso l’Università di Bologna, gua-
dagnandosi la stima e l’attenzione di 
Giosuè Carducci, suo professore (non-
ché primo scrittore italiano a vincere 
il Premio Nobel per la letteratura nel 
1906). In seguito perse il sussidio per 
aver preso parte a una manifestazione 
politica e dovette trascorrere oltre cento 
giorni in prigione, non potendosi iscri-
vere al terzo anno di studi. Quando uscì 
dal carcere, inevitabilmente Giovanni 
aveva sviluppato una visione diversa del 
mondo e dell’esistenza, incentrata sulla 
convinzione di un destino comune di 
infelicità, che dovrebbe rendere inuti-
le l’odio tra gli esseri umani. Nel 1876, 
dopo la scomparsa del fratello Giaco-
mo, che fino ad allora aveva svolto il 
compito di capofamiglia facendo le veci 
del padre, Giovanni si avvicinò al socia-
lismo. Nel 1880, nuovamente ottenuto 
il sussidio, riprese gli studi e nel 1882 si 
laureò con una tesi sul poeta greco Al-
ceo. Iniziò quindi la sua carriera di inse-
gnante e di letterato. Lavorò presso i li-
cei di Matera, Massa e Livorno; ebbe un 
incarico straordinario all’Università di 
Bologna, poi fu professore alle Univer-
sità di Messina, Pisa e Bologna. Vinse 
prestigiosi concorsi letterari. Nel 1885, 
realizzando il desiderio delle sorelle di 
ricostruire il “nido” di San Mauro, portò 
con sé in Garfagnana le sorelle Ida e Ma-
ria. Nel 1905 fu chiamato a succedere al 
Carducci nella Cattedra di Letteratura 
Italiana all’Università di Bologna. Morì 
nel capoluogo emiliano il 6 aprile 1912.

La poetica del fanciullino 
In un testo del 1897, ‘Il fanciullino’, Pa-
scoli scriveva che il cuore della sua po-
etica risiedeva in uno sguardo nuovo, 
disincantato e senza filtri, come quello 
di un bambino che scopre per la prima 

volta la realtà, ovvero, in qualche modo, 
ricrea il mondo in modo puro e origi-
nale, senza filtri né sovrastrutture. Se-
condo l’autore quando si nasce si è due 
fanciulli: uno interiore, destinato a non 
crescere mai e uno esteriore, che inve-
ce diventerà grande. Con il passare del 
tempo i due smettono di coincidere.
Per Pascoli è colui che riesce a mantene-
re vivo dentro di sé il fanciullino, che si 
accosta alla realtà in maniera intuitiva 
e irrazionale, osservando il mondo per 
la prima volta con stupore e meravi-
glia. Allo stesso modo anche la poesia 
deve essere spontanea e non ascoltare 
la ragione. Essa, dunque, è scoperta e 
svelamento, che possono essere colti 
solo dal poeta fanciullo. Ma dal mo-
mento che è già insita in ciò che ci cir-
conda, i temi che affronta non devono 
necessariamente essere alti, grandiosi 
o illustri. Per questo Pascoli esalta la 
quotidianità fatta di semplicità, affetti 
familiari, natura. Basti pensare alla po-
etica ‘Myricae’, che prende il nome dalla 
IV bucolica di Virgilio. La metrica, la 
musica del verso, lontana da quella ri-
gida di impostazione accademica, è più 
libera, piena di echi e di rinvii, ricca di 
allitterazioni e assonanze, animata da 
onomatopee. Suoni, colori e odori si 
mescolano per creare paesaggi e atmo-
sfere che incantano. Il poeta fanciullo 
carica gli oggetti di valenze simboliche 
mediante la propria immaginazione. 

Il giornalista Giuseppe Prezzolini, che 
pure non era un grande estimatore di 
Pascoli, nella sua ‘Storia tascabile della 
letteratura italiana’ lo definiva “delica-
tissimo e nello stesso tempo prezioso, 
spontaneo eppure guastato da riflessio-
ni artificiali”. Un poeta impressionista, 
legato al suo “piccolo mondo immedia-
to”, così distante dal pur coevo Gabriele 
D’Annunzio, animato da estroversione, 
esibizione del proprio io e ricerca di pri-
mati e imprese eroiche.  
Eppure entrambi fondamentali per la 
letteratura dei primi del Novecento e 
per i suoi sviluppi successivi. 

Il Poeta - Casa museo Pascoli

Maria Giovanna (Beni Culturali)

Casa Museo Giovanni Pascoli
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Hanno fatto la storia della gastronomia italiana

Tra Locarno e domodossola. tra le 10 esperienze in treno piÙ belle d’Europa

I piatti della memoria

Il viaggio con la Ferrovia Vigezzina-Centovalli

di Maria Moreni

SEGUE DALLA PRIMA PAGINA
(...)
Nel volume ‘Piccolo atlante dei cibi 
perduti: storie di cucina dimentica-
ta’ (Slow Food) sono proposti cibi 
oggi imprevedibili, se non impro-
babili, dalle varianti infinite, capa-
ci, però, un tempo, di rispondere a 
bisogni specifici di un determinato 
periodo storico. 
Non mancano ingredienti decisa-
mente inusuali e dai nomi curiosi 
quanto, a volte, misteriosi qua-
li abalon (ostriche giganti cinesi, 
note, nell’area del Mediterraneo, 
come orecchie di mare), bighelloni 
(non solo “fannulloni”, “perditem-
po”, ma anche una pasta fatta in 
casa), broccioli (pesci di acqua dol-
ce) e  brustulli (semini di zucca sa-
lati e abbrustoliti), per non parlare 
di quelli parecchio fantasiosi come 
le uova di pavoncella, suggerite per 
una cena galante in un ricettario 
afrodisiaco del 1910 o, ancora, uno 
yogurt preparato ad hoc per curare 
una sonora sbornia. Stranezze culi-
narie delle nonne o di qualche risto-
ratore particolarmente creativo, tra 
scatole e imballaggi anch’essi ormai 
caduti in disuso, ma pur sempre ri-
flessi di abitudini alimentari, sapo-
ri e accostamenti dimenticati che 
danno continuità alla nostra storia 

e ci permettono di intuire non sol-
tanto che cosa siamo stati, ma so-
prattutto che cosa siamo e che cosa 
saremo. Le fonti consultate e citate 
dall’autore sono le più varie: ricetta-
ri iconici della tradizione tricolore e 
saggi contemporanei sono lo spunto 
per recuperare i cibi dimenticati che 
spaziano dall’acqua (e dal modo in 
cui viene pesata nelle ricette). 

Ma troviamo anche il riferimento al 
“Dizionario delle cose perdute” del 
celebre cantautore, Francesco Guc-
cini, nato e cresciuto nella provincia 
modenese, dove la gente si faceva i 
liquori o il caffè d’orzo in casa, come 
avveniva e continua ad accadere 
tutt’oggi, del resto, in molte zone 
rurali della Penisola. “Le biografie, 
come la sua, ci danno a pezzi e boc-
coni una visione di quanto noi o al-
tri abbiamo vissuto forse da piccoli 
e smarrito”, commenta Capatti. Non 
mancano nemmeno preparazioni 
bizzarre come la sogliola al ferro 
da stiro, risalente, in realtà, solo al 
2005. L’ultima parte del libro, poi, è 
tutta dedicata alle nonne citate nel 
titolo, “consacrate ad anima auten-
tica della cucina di tradizione ita-
liana e custodi imperiture di piatti 
altrimenti mai consegnati alla no-
stra memoria”. Vi proponiamo ora 
tre gustose chicche gastronomiche 
tratte dal libro di Slow Food. 

LE FETTUCCINE ALFREDO
Nei primi anni del Novecento, come 
ricorda Luca Cesari nella sua “Sto-
ria della pasta in dieci piatti” (2021), 
le fettuccine, impastate con farina, 
tuorli d’uovo, un bicchier d’acqua, 
erano la specialità di Alfredo Di Le-
lio, gestore di un’omonima osteria 
in via della Scrofa, a Roma. Questo 
mago dei fornelli le condiva con par-
migiano e rigirava nel piatto di fron-
te al cliente. Fu il servizio originale 
a creare una certa fama attorno al 
piatto, che divenne rinomato e attirò 
numerosi turisti da ogni parte del 
mondo. Tra di loro ci furono pure 
due noti attori del cinema muto, 
Mary Pickford e Douglas Fairbanks, 
che in viaggio di nozze le scoprirono 
e ne furono entusiasti, a tal punto 
da regalare al ristoratore due posate 
d’oro con tanto di dedica, in cui defi-
nivano Alfredo “re delle fettuccine”. 
La fama di Di Lelio arrivò anche ol-

La nuova guida pubblicata da Lonely 
Planet, numero uno nella pubblicazio-
ne di guide turistiche a livello mondia-
le, conferma ancora una volta il valore 
paesaggistico della storica linea fer-
roviaria che collega Locarno con 
Domodossola, inserendola tra le 10 
esperienze di viaggio in treno più belle 
d’Europa.
La Lonely Planet’s Guide to Train Travel 
in Europe, pubblicata nel mese di feb-
braio 2022, propone ai lettori un nuovo 
modo per godersi la bellezza dei pae-
saggi europei esaltando la sostenibilità 
del treno come mezzo di trasporto e il 
relax di un viaggio in cui il paesaggio 
non smette mai di incantare.
Percorrendo l’Europa da Nord a Sud, 
la guida fa tappa tra la Svizzera e l’Ita-
lia, incoronando la Ferrovia Vigezzi-
na-Centovalli tra le 10 esperienze di 
viaggio più belle di tutta Europa. 
Citando un estratto della guida:
“Quasi tutti i viaggi in Svizzera pro-
mettono paesaggi mozzafiato, e su 
diverse tratte i treni viaggiano
lentamente proprio per mostrare 
le montagne, i fiumi e i laghi che si 
possono vedere dal finestrino.
Viaggiando tra Locarno in Svizzera 
e Domodossola in Piemonte, la fer-

rovia delle Centovalli è un viaggio 
breve ma panoramico che percorre 
52 km di cascate, castagneti, villaggi 
con chiese, gole profonde e vigneti”.
Dopo l’ingresso nella prestigiosa clas-
sifica stilata da Lonely Planet nel 2018, 
questo ulteriore riconoscimento con-
ferma la spettacolarità di una linea fer-
roviaria che in poco meno di due ore 
collega due nazioni, attraversando le 
Centovalli e la Valle Vigezzo, regalando 
in ogni stagione paesaggi mozzafiato e 
un’ampia offerta di esperienze da vivere 
per scoprire un territorio ricco di cultu-
ra e tradizioni.
Maggiori informazioni sul percorso 
della Ferrovia Vigezzina-Centovalli e 
sulle esperienze da vivere sono dispo-
nibili sul sito www.vigezzinacentovalli.
com

LE REGOLE ANTI-COVID IN VI-
GORE DAL 1° APRILE 2022
Disposizioni sull’ingresso in Svizze-
ra / Italia (valevoli anche per il rien-
tro in Italia) dal 01.04.2022

INGRESSO IN ITALIA DALLA 
SVIZZERA 

- mascherina tipo ffp2 a bordo dei 
treni obbligatoria

- formulario d’entrata Passenger 
Locator Form obbligatorio ht-
tps://app.euplf.eu/#/
 - per maggiori informazioni e de-
roghe: https://infocovid.viaggia-
resicuri.it/

INGRESSO IN SVIZZERA DALL’I-
TALIA

-green pass e formulario d’ingres-
so non richiesti
-mascherina a bordo non obbliga-
toria

È obbligatorio indossare una ma-
scherina Ffp2 a bordo dei treni sulla 
tratta italiana, non è obbligatoria 
sulla tratta svizzera.

treoceano. Tutti, ormai, non vedeva-
no l’ora di andare nel suo locale non 
solo per assaggiare la sua specialità, 
ma per vederlo all’opera in un vero e 
proprio spettacolo di enogastrono-
mia, come fu definito dai testimoni 
e critici dell’epoca, quando Alfredo 
in persona si presentava ai tavoli dei 
commensali e rifiniva sul momento, 
con l’estro del teatrante, la sua pa-
sta doppio burro o doppia panna. A 
Roma, in Italia, il suo piatto-simbo-
lo resta un ricordo oggi sempre più 
cucinato solo da storici e gastrono-
mi, soprattutto dopoché, nel dopo-
guerra, con l’arrivo degli americani, 
le nuove generazioni si appassiona-
rono alla carbonara. Ma negli Stati 
Uniti o in Canada, ancora adesso, si 
possono trovare le “fettuccine Alfre-
do” sia nelle carte di molti ristoran-
ti, quasi come garanzia di qualità, 
sia in preparazioni già pronte sugli 
scaffali della grande distribuzione. 

BUCATO-MINESTRA
La ricorda il grande attore Ugo To-
gnazzi nel suo libro ‘L’abbuffone’: 
“Tutte le nonne fanno la stessa mi-
nestra. ‘Ma come la faceva mia non-
na!’ dicono tutti”. Lui l’ha rifatta, 
riaggiustata e si è raccomandato di 
rifarla proprio “alla vecchia ma-
niera”, ovvero divertendosi a per-
der tempo in cucina tutti insieme. 
Gli ingredienti? Si comincia con 
“mezz’etto di pancetta, un ciuffo 
di prezzemolo, due spicchi d’aglio, 
mezzo rametto di rosmarino, il tut-
to tritato finemente con la mezza-
luna”. Poi si aggiunge la conserva di 
pomodoro che dà color rosso cupo 
e con le patate tagliate a pezzettini, 
quindi raccolte col mestolo e schiac-
ciate. Riso o pasta indifferentemen-
te e qualche cucchiaio d’olio. Per 
completare del provolone grattugia-
to. Il tocco che faceva la differenza, 
però, per Tognazzi, era la presenza 
di un commensale in particolare, il 
nonno. “Si sedeva al tavolo e resta-
va nella stessa posizione di quando 
stava in piedi, a esse, solo un po’ 
più basso di statura. La faccia nera, 
ferma a venti centimetri dal tavo-
lo, e davanti la minestra arancione. 
Gli occhi rivolti costituzionalmen-
te al piatto, la mano al cucchiaio, e 
il ritmo cadenzato del suo tirar su, 
mangiando. Un risucchio monoto-
no, sempre uguale. Uno sbrodolìo 
che gli serviva forse per intiepidire 
il bollore della minestra, e per go-
dere di quel vapore che si fermava 
sulla sua faccia inumidendola. Poi, 
improvvisamente, il silenzio”. Via 
con il secondo giro di mestolo. “La 

cucina della nonna continuava dun-
que a tavola sino a che il nonno se 
ne andava «con la sua bella faccia 
pulita, fresca di bucato-minestra”, 
concludeva il famoso artista.

PANE E CIPOLLA
A Milano, nel secondo dopoguerra e 
nel periodo a ridosso del boom eco-
nomico, si nutrivano così gli emi-
granti del Sud, lavoratori alla gior-
nata. L’espressione è rimasta come 
sinonimo di miseria e ristrettezze. 
“Pane e cipolla”, però, è entrato an-
che nel “Ricettario di cucina povera” 
di Angela Molteni, del 1984: pane 
raffermo, con quattro cipolle gros-
se, pronto a essere abbrustolito, a 
dadini. Vi stupirà, ma ancora oggi 
questo cibo impazza su Google e nei 
motori di ricerca. Ai nostri giorni 
ci sono varianti infinite di prodotti 
di panificazione ottenuti con farine 
di diverso tipo, per ogni palato e a 
fronte di ogni esigenza salutistica. 
Quanto alle cipolle, ci sono tipolo-
gie pregiate in commercio. Ma non 
è quello il punto. È anche un modo 
per non far cadere nel dimenticato-
io antichi pasti in cui si ingoiavano 
anche parecchie lacrime. Ma poi i 
tempi sono cambiati e le situazioni, 
dopo tanta fatica, sono migliorate. È 
una maniera per non scordarsi delle 
proprie radici, che non andrebbero 
mai messe da parte. E che, spesso, 
ci ricordano che anche i momenti 
più difficili passano, ma a volte sono 
inevitabili. E vale la pena affrontarli, 
proprio per poter stare meglio suc-
cessivamente.
A proposito di pane, nel “Piccolo 
atlante dei cibi perduti” di Capatti 
troviamo anche il “pane perduto”, 
presente nelle trasmissioni radiofo-
niche registrate nel volume “Pron-
to... Qui Lisa Biondi”, pubblicato 
nel 1972. Erano gli anni in cui, in 
Italia, cominciavano il caro petrolio 
e l’austerity: il recupero e le ricette 
anti-spreco, allora, avevano un ruo-
lo fondamentale, quello che sono 
tornati ad avere nell’ultimo biennio 
in concomitanza della pandemia. Il 
“pane perduto” era un dolce estivo, 
a base di pane raffermo, latte in-
tiepidito con zucchero e scorza di 
limone, 1 uovo, burro o margarina 
vegetale, zucchero a velo. Tante me-
rende dell’infanzia della fine del se-
colo scorso avevano un gusto simile. 
Ed erano davvero speciali, non solo 
perché genuine e casalinghe, ma 
anche perché erano preparate dalle 
mani delle nonne, le stesse che ci 
accarezzavano e ci facevano sentire 
protetti e al sicuro.

Ugo Tognazzi
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L’unica miniera di carbone ancora attiva in Italia

Sulle strade piÙ ecosostenibili del mondo

L’oro nero del Sulcis

Vacanze amalfitane

di Gaia Ferrari

Potrebbe riaprire i battenti l’unica 
miniera di carbone attiva in Italia. 
Ci troviamo nel Sulcis-Iglesiente, 
in Sardegna. Nel sito in questione, 
Monte Sinni, gestito dalla parteci-
pata della Regione Carbosulcis, la 
produzione è terminata nel 2019. La 
richiesta per renderlo nuovamente 
operativo e riportarlo alle condizio-
ni fiorenti di un tempo è partita da 
poco, a livello politico: è stata lan-
ciata dai parlamentari del partito di 
Forza Italia, Anna Maria Bernini ed 
Emilio Floris, che hanno depositato 
una interrogazione in Senato. Per 
rivitalizzare il sito i senatori azzurri 
hanno chiesto l’intervento del presi-

di  Erminia Fabrizi 

Borghi marinari e pittoreschi, mor-
bide colline, macchia mediterranea, 
acque cristalline. La Costiera Amal-
fitana, nella provincia di Salerno, è 
nota in tutto il mondo, da tempo, 
per le sue straordinarie bellezze na-
turali e per l’atmosfera suggestiva, 
calda e ospitale. Già nei primi anni 
del Novecento fu eletta luogo di vil-
leggiatura ideale, rifugio di aristo-
cratici britannici e alta borghesia. 
Ma adesso per questa terra celebrata 

anche da scrittori come John Stein-
beck e Alberto Moravia - conosciuta 
anche come “La Divina Costa”, di-
chiarata Patrimonio dell’Umanità 
dall’Unesco - arriva un ulteriore ri-
conoscimento. 

Quasi cento punti di ricarica
Lo ha reso noto il portale britannico 
“Compare The Market”, specializza-
to nella comparazione dei prezzi di 
itinerari, soggiorni e alberghi che ha 
esaminato i percorsi più adatti alla 
mobilità verde, tra cui anche Big Sur 

in California la Transfagarasan in 
Romania (rispettivamente al secon-
do e al terzo posto in classifica). La 
Costiera Amalfitana, che ne è uscita 
vincitrice, è stata giudicata la meta 
per il miglior viaggio on the road da 
fare a bordo di un veicolo elettrico, 
grazie ai numerosi punti di ricarica 
presenti lungo tutto il territorio. Per 
l’esattezza sono 99 quelli installati 
nel tracciato della statale panora-
mica 163, la “Amalfitana”: circa cin-
quanta chilometri a strapiombo sul 
mare, da Vietri sul Mare a Positano. 
Da un lato si vedono Capri e i Fara-
glioni, dall’altra la piana di Palinuro. 

Antichi borghi e grotte naturali
In mezzo ci sono perle come Ceta-
ra, Maiori, Minori, Ravello, Scala, 
Atrani, Furore e Conca dei Marini. 
Ma, soprattutto, Amalfi, cuore del-
la Costiera, dove si incontrano i due 
golfi, quello di Salerno e di Napoli. 
Antica repubblica marinara, è rino-
mata anche la particolare e pregiata 
carta lavorata a mano (nonché per 
il museo a essa dedicato). Alle sue 
spalle si trovano i monti Lattari, 
che in passato hanno rappresentato 
una massiccia difesa naturale dalle 
incursioni di turchi e normanni. La 
vegetazione rigogliosa della Costie-
ra ha i colori e i profumi di aranci, 
ulivi e giardini degradanti. Notevoli 
anche le grotte che si aprono in vari 
punti del litorale. La più famosa è la 
Grotta dello Smeraldo, nel comune 
di Conca dei Marini. È estremamen-
te suggestiva la piccola piscina na-
turale coperta al suo interno, per i 
meravigliosi giochi di luce che si ri-
flette sulle acque, per le formazioni 
interne come stalagmiti e stalattiti e 
per le numerose specie marine pro-

tette. Secondo la tradizione popo-
lare sarebbe stata scoperta nel 1932 
da un pescatore, Luigi Buonocore, 
ma a quanto pare se ne parlava già 
nell’Ottocento, quando la sua posi-
zione nascosta l’aveva trasformata 
in una sorta di miraggio leggenda-
rio. 

Gli italiani sognano viaggi green 
Il primato verde attribuito adesso 
alla Costiera Amalfitana risulta an-
cora più significativo dal momento 
che, come è emerso da una recente 
analisi dell’EY Future Travel Beha-
viours - incentrata sulle tendenze 
legate ai viaggi per vacanza e per 
lavoro nell’ambito del panorama 
dello Stivale e di quello, più ampio, 
internazionale - su un campione di 

più di mille persone che torneranno 
a muoversi con trolley, zaini e vali-
gie nel post-Covid ben oltre la metà 
degli italiani (il 74%) intende segui-
re pratiche e logiche ecosostenibili. 
Due viaggiatori su tre sono preoccu-
pati per l’impatto che i mezzi di tra-
sporto tradizionali hanno sull’am-
biente, tanto da essere disposti a 
pagare un sovrapprezzo per limitare 
le emissioni di anidride carbonica 
provocate dagli spostamenti.
Quindi infrastrutture e servizi che 
permettono di tutelare l’ambiente 
sono percepiti come un ulteriore 
valore aggiunto oltre al fascino della 
destinazione, tra natura, arte e cul-
tura, e all’offerta turistica tradizio-
nale nel segno dell’eccellenza made 
in Italy. 

dente del Consiglio dei Ministri, del 
ministro dello sviluppo Economico 
e di quello della Transizione ecolo-
gica.

Dallo splendore al declino 
L’attività mineraria legata all’estra-
zione del carbone Sulcis è molto 
antica. Come si legge sul sito Car-
bosulcis.eu, la prima concessione 
per la gestione del bacino carboni-
fero fu accordata nel 1853. Alla fine 
dell’Ottocento, a fronte della note-
vole crescita industriale nella Peni-
sola, la “lignite Sulcis” (com’era noto 
in passato il combustibile in questa 
zona) divenne una risorsa energeti-
ca fondamentale per l’intero svilup-
po su scala nazionale. Alla fine del 

XX secolo, in più circostanze, l’area 
fu messa in vendita senza successo, 
ma la prospettiva di una chiusura 
definitiva delle miniere portò a dure 
lotte sindacali dei minatori, con 
occupazioni e manifestazioni. Nel 
1995 la Regione Sardegna ha preso 
in carico la proprietà, allo scopo di 
guidarne la “transizione” verso la 
privatizzazione. Quest’ultimo pro-
cesso, però, ha avuto seguito solo nel 
2000, nel 2004 e, infine, nel 2006, 
quando i bandi di gara internazio-
nali pubblicati dalla Regione Auto-
noma della Sardegna sono andati 
deserti. Nel frattempo, si è lavorato 
a piani alternativi di sviluppo e di 
rilancio applicando alla tradizionale 
produzione di carbone altre attività 

tecnologiche per lo sfruttamento 
del bacino. Nel 2014, a seguito di 
un’indagine di infrazione, la Com-
missione Europea si è pronunciata 
invitando alla presentazione di un 
piano di chiusura in alternativa ad 
un sistema di mantenimento dell’at-
tività non più accettabile, in termini 
di concorrenza europea. Successiva-
mente è stato presentato e approva-
to alla Commissione UE un piano di 
chiusura della miniera, che preve-
deva la fine delle attività produtti-
ve entro il 2018 e, contestualmente 
alle attività di messa in sicurezza e 
ripristino ambientale da ultimarsi 
entro il 2027, iniziative di ricerca e 
sperimentazione per la riconversio-
ne industriale dell’azienda. Come 
abbiamo ricordato in precedenza, 
l’attività estrattiva nel cantiere alle 
porte di Nuraxi Gigus, nella zona 
di Gonnesa, è terminata nel 2019. 
Tuttavia, non si è ancora concluso il 
percorso di chiusura concordato con 
l’Unione europea otto anni fa.  

Non mancano le difficoltà 
Nell’interrogazione avanzata di re-
cente dai senatori azzurri, che dun-
que vorrebbero far rivivere il cantiere 
sorto negli anni Trenta facendolo 
riconoscere come “Riserva strategica 
carbonifera del Paese”, all’epoca ge-
stito da Carbosarda, il governo viene 
sollecitato a “intervenire presso la 
Commissione Europea per richiede-
re la revisione del piano di chiusura” 
del sito che ha una potenzialità im-
mediate di 25 milioni di tonnellate di 
carbone e di successiva ‘coltivazione’ 
fino a 100 milioni. L’esecutivo italia-
no, inoltre, dovrebbe fissare in venti 
anni “la verifica sulla opportunità del 

prolungamento dell’attività estratti-
va” con un piano dettagliato che pre-
veda l’individuazione delle attrez-
zature necessarie l’addestramento 
del personale. Nel motivare le loro 
richieste i parlamentari azzurri han-
no ricordato che in Italia “si impone 
un ripensamento delle fonti energe-
tiche” anche in considerazione del-
le dichiarazioni del premier Mario 
Draghi “sul possibile mantenimento 
in vita delle sette centrali a carbone 
presenti, tra cui quelle di Fiume-
santo e Portovesme”. Non mancano 
le perplessità da parte dei sindacati. 
Come ha spiegato un rappresentan-
te all’agenzia di stampa italiana Agi 
con riferimento al combustibile fos-
sile del Sulcis, “la sua qualità non è 
delle migliori e può essere impiegato 
solo se mischiato ad altri tipi di car-
bone”. Inoltre, non mancherebbero 
difficoltà legate a problemi tecnici e 
di tempistica che non renderebbero 
fruibile la struttura per affrontare 
l’emergenza energetica. Occorrereb-
bero, poi, nuove attrezzature e una 
formazione specifica e aggiornata 
del personale, fattori che dovrebbero 
agevolare lo stesso processo di ricon-
versione dell’area: tra le varie attività 
che si dovrebbero realizzare a Nuraxi 
Figus (conosciuta come “Littoria Pri-
ma” negli anni Trenta), c’è il progetto 
“Aria” gestito dall’Istituto nazionale 
di fisica nucleare, per la distillazio-
ne dell’Argon 40, elemento chimico 
impiegato nel campo della diagno-
stica medica avanzata. Lo scenario 
delineato assume ulteriore rilevanza, 
di questi tempi, a fronte della crisi 
energetica e del conflitto russo-u-
craino, sempre più strettamente cor-
relati.  
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Piatti e dolci regionali 

Le specialità Pasquali

di Redazione

Oltre alle classiche uova di cioccolato 
e all’intramontabile colomba, simboli 
universali della tradizione pasquale, 
sono tanti i piatti e i dolci tipici italia-
ni serviti in tavola a Pasqua. Partiamo 
dalla gubana friulana, dalla caratteristi-
ca forma a chiocciola, ripiena di noci, 
uvetta, grappa, zucchero e pinoli. La 
fugassa veneta è un pane dolce e sof-

fice, arricchito con uova, zucchero e 
burro. In Liguria va forte la pasqualina, 
una torta salata con una farcia in cui i 
principali componenti sono spinaci o 
erbette, uova e formaggio. In Romagna 
in passato era diffusa la tardura (“tiratu-
ra”), una minestra in brodo dal sapore 
simile a quello dei passatelli: si prepara 
con uova sbattute, parmigiano reggia-
no grattugiato, sale e noce moscata. 
La pasimata toscana è un pane dolce a 

base di farina, zucchero, burro, lievito, 
semi d’anice. Tipico del Lazio è invece 
l’abbacchio a scottadito, con tenere e 
saporite costolette d’agnello da mangia-
re caldissime (da qui il nome). Il casa-
tiello campano o tortano è invece una 
torta rustica in cui vengono fissate delle 
uova con delle croci di pasta sfoglia (ma 
in alcune preparazioni, come in quella 
della ricetta che proponiamo, una volta 
sode, sono spezzettate e utilizzate nella 
farcia come ingrediente). La scarcella 
pugliese è una ciambella di pasta frolla 
decorata e cotta al forno, ottenuta con 
farina, lievito, uova, latte, zucchero e 
olio di oliva extravergine. A Messina e 
dintorni si gusta il truscello, mix di ri-
cotta e polpette di carne, accompagna-
to da insalata a base di pomodori, olive 
nere, cipolle e capperi di Pantelleria.

La ricetta

CASATIELLO CAMPANO 
(DI VALERIA D’ESPOSITO RIPORTATA SU VISITCAMPANIA.IT) 

600 g di farina
circa 300 ml di acqua
25 g di lievito di birra
225 g di strutto
100 g mix di pecorino romano e parmigiano reggiano grattugiato
150-200 g salame napoletano o salsiccia secca
150 g provolone semi piccante
12 g di sale
pepe a volontà
2 uova
 
Procedimento:
Inizia a preparare il casatiello salato napoletano lavorando la farina insieme al sale e a 50 gr di strutto, incorporando 
lentamente il lievito sciolto nell’acqua tiepida. L’impasto dovrà risultare morbido ed elastico.

La ricetta
INSALATA AL DENTE DI LEONE 
CON UOVA 

Ingredienti
300 g di cicoria (dente di leone)
2 piccole patate
1 piccola cipolla
4 uova sode di allevamento all’a-
perto
sale e pepe
2 cucchiai all’aceto di mela
2 cucchiai di olio d’oliva
 
Procedimento:
Far bollire le patate in acqua sala-
ta, pelarle e tagliarle ancora calde a 
fette sottili. Lavare accuratamente 
la cicoria di montagna, asciugarla e 
tagliarla. Pelare la cipolla e tagliarla 
finemente. Mescolare bene tutti 
gli ingredienti, condirli con sale e 
pepe e marinarli nell’aceto e nell’o-
lio. Sgusciare le uova sode, tagliar-
le a metà e servire con l’insalata al 
dente di leone.

La ricetta
ASPARAGI CON SALSA 
BOLZANINA

Ingredienti per 2 persone
½ kg di asparagi
Ingredienti Per la salsa bolzanina
6 uova
sale e pepe
olio d’oliva
aceto di sidro di mele
1 cucchiaio di erba cipollina

Procedimento:
Pulire gli asparagi e metterli in ac-
qua bollente con sale, zucchero, 
limone e burro. Cuocere per circa 
10 minuti.
Nel frattempo, per la salsa bolza-
nina, fare bollire le uova per 8 mi-
nuti, sbucciarle e schiacciarle con 
una forchetta. Aggiungere sale, 
pepe, olio, aceto, l’erba cipollina e 
mescolare. Servire con prosciutto 
cotto e patate al forno.

Mondo contadino

“Imparare la natura” 
tra masi e agriturismi

di Gilda Ciaruffoli

Per chi desideri trascorrere un pe-
riodo di pausa della vita frenetica a 
contatto con la natura, alla scoperta 
della vita contadina, dei suoi ritmi e 
dei suoi prodotti gastronomici, l’Alto 
Adige è una meta molto interessante, 
soprattutto grazie alla possibilità di 
scegliere agriturismi e masi davvero 
caratteristici perché contraddistin-
ti dal marchio Gallo Rosso. Seguire 
il Gallo Rosso è il modo giusto per 
farsi guidare in un mondo contadi-
no e sincero, quello degli oltre 1.600 
agriturismi altoatesini che dal 1998 
hanno aderito all’iniziativa. Sin dal-
le origini lo scopo principale di Gal-
lo Rosso è sostenere i contadini dei 
masi nello sviluppo di attività da af-
fiancare all’agricoltura e allo stesso 
tempo dare ai consumatori la possi-
bilità di conoscere il mondo contadi-

no dell’Alto Adige. Inoltre, attraverso 
standard qualitativi elevati e criteri 
severissimi, l’Associazione sostiene il 
lavoro di oltre 100 masi che si dedica-
no alla ristorazione contadina (Masi 
con Gusto), all’artigianato autentico 
(Artigianato contadino) e alla produ-
zione di prodotti gastronomici genu-
ini (Sapori del maso). 
In ogni maso, Gallo Rosso ovviamen-
te non può mancare l’orto, dove i 
contadini in questi giorni di prima-
vera seminano con amore pomodori, 
insalata, carote, zucchine, spinaci, 
porri, patate e tanto altro, provve-
dendo così alla loro alimentazione 
attraverso prodotti sani, freschi e 
genuini. Avere un orto in cui col-
tivare le proprie verdure, control-
landone tutte le fasi, dalla semina 
alla raccolta, è considerato un lus-
so oggigiorno, perché sapere da dove 
proviene e come viene prodotto ciò 

che si mette nel piatto è un grande 
privilegio, insieme a quello di man-
giare solo frutta e verdura di stagio-
ne, rispettando i ritmi naturali dei 
vegetali. 

L’orto è un lusso, ma richiede duran-
te l’anno anche molto impegno nella 
sua gestione: la terra in primavera 
deve essere preparata alla semina, poi 
bisogna piantare le piccole piantine 
o seminarle con cura, facendo atten-
zione alle intemperie come la grandi-
ne, o la pioggia troppo abbondante, 
e al sole troppo diretto per tante ore. 
I parassiti, inoltre, sono una minac-
cia costante, così come gli uccelli nel 
periodo della semina. L’impegno nel-
la cura dell’orto viene però ripagato 
quando iniziano a spuntare le prime 
piantine o i primi frutti: quello è un 
momento di grande gioia e soddisfa-
zione, soprattutto per le contadine 
dei masi che in genere sono le ad-
dette a questo tipo di lavori. Le fio-
riture delle piante che precedono i 
frutti, oltre ad essere meravigliose e 
decorative per i colori e per le forme, 
sono anche molto importanti per le 
api e il processo di impollinazione. 
Dal numero di fiori, inoltre, si capi-
sce quanti frutti nasceranno e quelli 
in eccesso saranno trasformati dalle 
contadine in marmellate, sciroppi 
di frutta, salse e conserve da consu-
mare nei mesi invernali. Le verdure 
e la frutta che provengono dall’orto 
contadino dei masi, proprio perché 
cresciute con tanta cura e attenzio-
ne, hanno un sapore incomparabile 
rispetto agli stessi prodotti acquistati 
al supermercato. 
Spesso, gli ospiti dei masi Gallo 
Rosso si rendono conto per la pri-
ma volta durante un soggiorno di 

quale sia il vero sapore di una ver-
dura o di un frutto, e anche la con-
sistenza, la forma e la grandezza. 
Chi soggiorna in un maso Gallo Ros-
so, infatti, ha la possibilità, previo 
accordo con i contadini, di raccoglie-
re i prodotti dell’orto e di cucinarli 
poi nel proprio appartamento, come 
succede ad esempio al maso Moar in 
Rumsein di San Genesio, dove la con-
tadina accompagna i suoi ospiti con 
piacere nell’orto del maso. 
Il maso Kronlechnerhof di Nova Le-
vante organizza invece visite guida-
te all’orto, dove si coltivano ortaggi 
rari che prosperano particolarmente 
bene in questa zona baciata dal sole. 
Durante la passeggiata è possibile 
anche assaggiare le verdure maturate 
al sole per catturarne il sapore au-
tentico e apprezzarne i diversi colo-
ri, come quelli dei pomodori che al 
Kronlechnerhof crescono bianchi, 
gialli, verdi, arancioni, rossi e neri. 
Viste le premesse, le ricette che vi 
proponiamo questa settimana 
non possono che esaltare i pro-
dotti degli orti altoatesini, a parti-
re dalle erbe spontanee come il dente 
di leone, protagonista assieme alle 
uova nella ricetta di Martha Thaler 
dell’osteria contadina Gallo Rosso 
“Zmailer-Hof” di Scena. Il dente di 
leone, che è ricco di sostanze amare, 
è stato a lungo un’erba medicinale 
riconosciuta che aiuta anche contro 
i disturbi di fegato e bile. In gene-
rale, ha un effetto benefico su tutti 
gli organi coinvolti nella digestione, 
aumentando la secrezione dei succhi 
gastrici e stimolando l’appetito. Altro 
prodotto d’eccellenza sono gli aspa-
ragi nella ricetta proposta dall’osteria 
Gallo Rosso “Oberlegar” a Terlano 
conditi con salsa bolzanina.

© Gallo Rosso Freider Blickle cesto verdure

© Gallo Rosso Freider Blickle 
conserve
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Sabato 7 maggio a San Gallo, la 
CORSI assieme al Forum per l’ita-
liano in Svizzera organizza il Con-
vegno “L’italofonia e il ruolo del 
servizio pubblico dei media”. La 
giornata di riflessione e discussio-
ne (che si terrà presso il Forum St. 
Katharinen di San Gallo) segue la 
pubblicazione del rapporto “La po-
sizione dell’Italiano in Svizzera: uno 
sguardo sul periodo 2012-2020 at-
traverso alcuni indicatori”, commis-
sionato dal Forum per l’italiano in 
Svizzera all’Osservatorio linguistico 
della Svizzera italiana (OLSI) e al 
Dipartimento formazione e appren-
dimento (SUPSI-DFA) con la colla-
borazione dell’Alta scuola pedagogi-
ca dei Grigioni (PHGR).
Con il saluto video del Presidente 
della Confederazione, Ignazio Cas-
sis, al convegno partecipano ospiti 
prestigiosi e di spessore, riuniti per 
discutere di Plurilinguismo svizzero: 
sfide e opportunità per l’italiano in 
Svizzera; La salute dell’italiano: pro-
mozione e valorizzazione nel servi-
zio pubblico dei media; Italiano ol-
tralpe: attese delle cattedre e scuole 
nei confronti del servizio pubblico 
dei media; Un servizio pubblico ra-
diotelevisivo per i giovani: cosa fa la 
RSI per i giovani e a quali aspettative 
risponde? Le iscrizioni al Conve-
gno sono aperte fino al 24 aprile 
tramite il sito della CORSI (www.
corsi-rsi.ch) o scrivendo a info@
corsi-rsi.ch.
Abbiamo chiesto ad alcuni protago-
nisti e protagoniste del Convegno 
una dichiarazione sull’importanza 
dell’italofonia e sul ruolo del servi-
zio pubblico nel contesto elvetico.

Il Convegno di San Gallo rientra a 
pieno titolo nella missione della 
CORSI: il radicamento e il rafforza-
mento del servizio pubblico nel ter-
ritorio. È una missione importante 
in un periodo dove si moltiplicano 
le azioni volte a indebolire la ca-
pacità della SSR e delle sue unità 
aziendali di fornire alla popolazio-
ne un’informazione completa, au-
torevole e indipendente. Io credo 
che in Svizzera, Paese federalista e 
multilingue, il servizio pubblico ri-
manga di fondamentale importan-
za per informare e per promuovere 
le identità regionali che, assieme, 
formano la Cultura svizzera. La 
Svizzera italiana non è rappre-
sentata soltanto da un territorio, 
ma soprattutto da una comunità 
che vive in tutta la Svizzera.   Per 
questo  si è scelto di organizzare 
un Convegno anche nella Svizzera 
orientale: un’apertura significati-
va che speriamo possa suscitare 
attenzione anche negli svizzeri Ol-
tralpe.
Luigi Pedrazzini, Presidente CORSI

Il Convegno di San Gallo è dop-
piamente importante. Da un lato, 
perché per la promozione della no-
stra lingua e cultura in Svizzera si 

rivolge agli italofoni - ma non solo 
- che risiedono oltralpe e che sono 
la maggioranza nel nostro Paese. 
Dall’altro, poiché sollecita i media 
italofoni, e in particolare la RSI 
come servizio pubblico, a riflettere 
su come rispondere sempre più e 
meglio alle attese di chi ha a cuo-
re la presenza dell’italiano nelle 
istituzioni, nella formazione, nella 
società. Ci guadagnerebbe anche 
il plurilinguismo, a noi molto caro.

Diego Erba, coordinatore Forum 
per l’italiano in Svizzera

Se la lingua italiana è una parte 
essenziale della nostra identità 
plurale, mi piace pensare alla RSI 
come un luogo di confluenza e di 
scambio fra tutte le componenti 
della cultura italiana in Svizzera. 
Vogliamo essere non solo uno stru-
mento per parlare a quella ampia 
fetta di pubblico che, in ogni an-
golo del Paese, parla o compren-
de l’italiano. Ma anche e soprat-
tutto uno spazio di incontro e di 
confronto per storie, idee, saperi, 
progetti. Per mostrare in concreto 
quanto è importante, per coltivare 
la nostra Suissitude, valorizzare il 
ricco patrimonio della nostra ita-
lianità. Dando voce alle persone e 

alle esperienze che, a sud e a nord 
delle Alpi, oggi come ieri, offrono 
un contribuito imprescindibile alla 
creazione di quella straordinaria 
avventura multiculturale che si 
chiama Svizzera.

Mario Timbal, Direttore RSI

Una piccola nazione, composta da 
8,8 milioni di abitanti, e ben quat-
tro lingue nazionali che veicolano 
un’estrema ricchezza culturale: 
è sulla base della diversità che si 
sviluppa la coesione nazionale el-
vetica. Il plurilinguismo resiste nel 
tempo, seppure confrontato con 
numerose sfide, ma necessita im-
pegno costante: è nostro compito 
riconoscere il valore del patrimo-
nio linguistico e culturale che pos-
sediamo e tutelarlo, sia a livello 
legislativo tramite l’attività par-
lamentare sia nella quotidianità, 
grazie alle cittadine e ai cittadini 
che lo arricchiscono.

Anna Giacometti, Consigliera 
nazionale 

Co-presidente dell’intergruppo 
parlamentare ITALIANITÀ

Il Convegno di San Gallo, del pros-
simo 7 maggio, assume una rile-
vante importanza per la Svizzera 

germanofona se si pensa che l’ita-
liano nella nostra città a nord delle 
Alpi è la seconda lingua parlata. 
Aver scelto San Gallo come sede 
del convegno è anche un ricono-
scimento al rapporto che vi è sem-
pre stato, nei secoli, tra la cultura 
dell’Abbazia Sangallese e l’Italia, 
testimoniato dai diversi studi con-
dotti sui testi della famosa Bibliote-
ca Abbaziale e dall’esistenza pres-
so l’Università di San Gallo di una 
cattedra di italianistica già dalla 
fondazione dell’Università stessa.  
Numerosi negli anni sono stati, 
e lo sono ancor oggi, gli studenti 
ticinesi che frequentano gli studi 
universitari a San Gallo. Compren-
dere una seconda lingua significa 
facilità di comprendere l’Altro.  In 
questo modo l’italiano – seconda 
lingua  parlata nella nostra regio-
ne – diventa elemento di coesione 
sociale e nazionale, rende aperti 
alle diversità e alle curiosità per 
il mondo mediterraneo. La difesa 
dell’italiano assume quindi anche 
il valore di “salute” delle lingue na-
zionali svizzere che, tutte insieme, 
sono la caratteristica svizzera di di-
versità nell’unità!

Georg Burger, Console onorario 
d’Italia a San Gallo

Venerdì 6 maggio la CORSI 
organizza un workshop su 
comunicazione digitale e le 
fake news rivolto ai giovani: vi 
partecipano classi della Scuo-
la Cantonale am Burggraben di 
San Gallo e Scuola Cantonale di 
Kreuzlingen, studenti e studen-
tesse dell’università di San Gal-
lo e dell’Alta Scuola Pedagogica 
di Coira e San Gallo. Sarà pro-
posto, dalla CORSI, il progetto 
Sarà vero?, sviluppato, insieme a 
Consultati SA (società di Taverne 
che si occupa di progettazione 
in ambito sociale, del territo-
rio e dell’ambiente), che mira a 
promuovere l’importanza del 
servizio pubblico tra i giovani, a 
far maturare una consapevolez-
za per quanto riguarda la qualità 
delle informazioni e a far riflet-
tere sull’origine delle notizie in 
un’epoca di cambiamenti tecno-
logici, favorendo così una mag-
gior difesa nei confronti delle 
fake news. Inoltre, la RSI propor-
rà di lavorare a progetti che la Ra-
diotelevisione svizzera di lingua 
italiana ha sviluppato per le nuo-
ve generazioni, come ad esempio 
SPAM (informazione, attualità 
e intrattenimento presentati in 
brevi video dedicati ai giovani).

L’italofonia e il ruolo del servizio 
pubblico dei media

CONVEGNO CORSI

Chiostro Forum St. Katharinen
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sudoku cruciverba

Soluzioni
numero scorso:

Il fiume Mississippi
È lungo 3.778 km e taglia 10 stati americani attraversando l’intero 
paese da nord a sud. L’esploratore francese René Robert Cavelier 
de La Salle avviò nel 1680 una spedizione composta da 23 francesi e 
18 nativi americani per esplorare il corso del fiume. Il 9 aprile del 
1682 conquistò un vasto territorio costiero, che chiamò Louisiana 
in onore di re Luigi XIV. Morì nel 1686 mentre cercava di raggiungere 
via mare la foce del fiume, ucciso dai suoi stessi compagni 
d’avventura.

L’origine del nome è incerta. Secondo alcuni il nome deriva dalla 
divinità etrusca Apro (la greca Afrodite), dea dell’amore a cui era 
dedicato il mese. Per altre teorie invece il nome deriva dal latino 
“aperire”, cioè aprire, in quanto in questo periodo dell’anno si 
schiudono piante e fiori.

Dio solo è in grado di sollevarci dal dolore. Quando ci sentiamo 
affaticati, oppressi, schiacciati sotto il peso di difficoltà, che 
spesso non riusciamo nemmeno a comprendere, possiamo sempre 
trovare rifugio nella preghiera. Imitando l’umiltà di Gesù e 
ricorrendo a Lui, faremo in modo di scaricare le nostre fatiche e 
ritrovare un cuore alleggerito.

Il sollievo in Dio Aprile
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GREGORIO PALTRINIERI 

Sport invernali

La Freccia Azzurra del nuoto 

Grande richiesta per le 
settimane bianche

di Giorgio Marini

Ha buttato un’altra volta il cuore ol-
tre l’ostacolo, Gregorio Paltrinieri. E 
dopo l’oro di Rio 2016 nei 1500 stile 
libero (sl), la sua specialità, la scorsa 
estate l’azzurro - un “gigante” da 1,91 
m e circa 80 kg - è salito di nuovo 
sul podio di Tokyo 2020 per l’argento 
negli 800 sl e per il bronzo nel nuoto 
di fondo 10 Km. 

Un talento precoce
Nato a Carpi (Modena) il 5 settem-
bre 1994, Paltrinieri ha rivelato ben 
presto il suo talento. La passione 
per il nuoto di ‘Greg’ (questo il suo 
soprannome più diffuso, ma a lui 
è piaciuto anche quando lo hanno 
chiamato ‘The King’, ‘Il Re’) è comin-
ciata sotto la guida del padre Luca, ex 
nuotatore agonista. Proprio lui era il 
gestore della piscina di Novellara, in 
provincia di Reggio Emilia, dove il 
figlio ha cominciato a muovere i suoi 
primi passi, o meglio, a fare le sue 
prime bracciate. Anche con la madre 
Lorena ha un rapporto molto forte. 
Nel 2011, a 16 anni, ha gareggiato nei 
1500 metri stile libero ai campiona-
ti di Riccione. Sempre nello stesso 
anno ha vinto al Trofeo Sette Col-
li, conquistando la quarta migliore 
prestazione italiana di sempre, ma 
riesce a migliorare anche il suo re-
cord personale di circa 15 secondi. 
Nel corso dei campionati italiani ha 
vinto il suo primo titolo e proprio in 
seguito a questi risultati inaspettati 
la Federazione di Nuoto ha ritenuto 
potesse partecipare a Shanghai. Da 
lì sono cominciate ad arrivare le ma-
nifestazioni internazionali, come gli 

di quasi due volte e mezzo.
Purtroppo, una nuova ondata di con-
tagi Covid ha provocato il 40% di can-
cellazioni. Alcune di queste sono state 
recuperate in marzo e aprile, con un 
totale che arriva comunque a 237 campi 
invernali e 10’398 allievi.

L’associazione Iniziativa sport sulla 
neve Svizzera è un’organizzazione pub-
blico-privata senza scopo di lucro il cui
obiettivo è promuovere la pratica delle 
attività invernali. Il numero totale di 
settimane bianche svolte nella Confe-
derazione non è noto, poiché diverse 
classi organizzano le trasferte tramite
altri canali.

(ats) Dopo una pausa forzata di quasi 
due anni dovuta alla pandemia, la ri-
chiesta di settimane bianche è aumen-
tata in Svizzera. In totale, entro la metà 
di questo mese saranno stati 10’400 gli 
allievi ad avere passato un periodo nelle 
montagne innevate, grazie all’associa-
zione Iniziativa sport sulla neve.

Il numero record di prenotazioni effet-
tuato per il dicembre 2021 - 379 setti-
mane bianche riservate con circa 17’500 
bambini - riflette il bisogno delle scuo-
le di recuperare il tempo perso scrive 
l’organizzazione in un comunicato. Ri-
spetto all’anno prima della pandemia 
(2018/2019) si tratta di un incremento 

Europei e i Mondiali giovanili, con 
relativi e prestigiosi riconoscimenti. 

I primi capolavori di ‘Greg’
Nel 2013 Paltrinieri ha preso parte 
ai Mondiali di Barcellona, dove ha 
ottenuto il bronzo. In seguito ha ga-
reggiato in alcune tappe della Coppa 
del Mondo, con performance degne 
di nota. Ai Campionati europei di 
Herning era ritenuto il favorito, ma 
è riuscito solo a spuntare un tempo 
di 14’ 50’’ 08, distante dai risultati 
più ragguardevoli raggiunti nella 
stagione. Nel 2014, dai Campionati 
europei di Berlino, è tornato a casa 
con un oro, che lo stesso ‘Greg’ ha 
commentato così: “Ho fatto un ca-
polavoro”. Il 4 agosto del 2015, poi, 
è arrivato secondo nelle gare degli 
800 metri stile libero a Kazan. Il 9 
agosto, dopo essere entrato in finale, 
si è affermato come il primo nuota-
tore italiano a conquistare il titolo di 
campione del mondo dei 1500 metri 
stile libero, totalizzando un tempo 
di 14’ 39’’ 67. Nel 2016, partecipando 
alle sue seconde Olimpiadi, l’atleta è 
arrivato primo nella finale dei 1500 
metri stile libero e ha conquistato 
l’oro a Rio de Janeiro nella sua spe-
cialità. 

Da Rio 2016 a Tokyo 2020
In Brasile Paltrinieri ha raggiunto il 
traguardo più ambizioso. Nel frat-
tempo ha iniziato a scommettere an-
che sul nuoto di fondo, portandolo 
avanti in parallelo. Con grinta e de-
terminazione, agli ultimi Mondiali 
‘SuperGreg’ è riuscito a qualificarsi 
a Tokyo, oltre che nella sua specia-
lità (dove ha vinto, come ricordato 

precedentemente, la medaglia d’ar-
gento), anche nella 10 km di nuoto 
di fondo (strappando un bronzo). In 
seguito, confrontandosi con l’ex col-
lega Massimiliano Rosolino al Festi-
val dello sport di Trento, ha dichia-
rato il campione emiliano: “Questa è 
stata un’estate particolarmente diffi-
cile per me, anche in considerazione 
delle gare importanti in programma. 
È andato tutto storto, e sono arrivato 
alle Olimpiadi cercando di gareggia-
re al meglio, anche se il mio stato 
di forma non era ottimale. Esco da 
questi giochi cresciuto: ho capito 
quanto conta la testa in una gara”. E 
ha aggiunto: “A Tokyo sono arrivato 
male e depresso (Gregorio, purtrop-
po, aveva contratto la mononucleosi 
un mese prima dell’inizio dei giochi 
olimpici, ndr). Fino agli Europei 
ero nelle condizioni migliori, poi, 
quest’estate, mi sono allenato per 
un mese senza trovare un appiglio a 
cui sostenermi, i medici mi diceva-
no che non potevo neppure nuotare. 
Sugli 800 metri ho capito che potevo 
ancora farcela, anche se è stata dura. 
Mi sono messo in discussione, ed è 
andata bene”. 

Il cambio di allenatore
Tesserato per le Fiamme Oro, di casa 
al Centro Federale di Ostia, dopo 
nove anni, nella primavera 2020, 
Paltrinieri ha cambiato guida tec-
nica, passando da Stefano Morini a 
Fabrizio Antonelli, senza brusche 
rotture, però, mantenendo stima e 
affetto nei confronti del primo, ri-
cambiato. Annunciando all’epoca 
la notizia, la Federnuoto ha parlato 
della “virata più coraggiosa della sua 

carriera”, quella con cui il campione 
emiliano ha messo al centro del pro-
getto tecnico anche la 10 chilometri 
di nuoto in acque libere, finora mai 
prevalente su 800 e 1500. All’epoca il 
traguardo all’orizzonte erano i Gio-
chi di Tokyo – slittati al 2021 a causa 
della pandemia – che incoraggiava-
no a fare “scelte ponderate, meditate 
e sostenute da lucidità, determina-
zione e responsabilità”. Il cambio di 
coach, dunque, è stato dettato “da 
logiche tecniche; naturale passag-
gio nell’ambito di un percorso di 
crescita compiuto da un ragazzo di 
16 anni e belle speranze arrivato al 
centro federale di Ostia e diventato 
un uomo di 25 anni ed altrettante 
medaglie internazionali tra olimpia-
di, mondiali ed europei”. Dopo nove 
stagioni di successi, condivise con 
Stefano Morini e compagni di vita e 
allenamenti come Gabriele Detti, ha 
sentito la necessità di cambiare gui-
da tecnica. Ma, nella nota ufficiale, 
è stato sottolineato che la decisione 
– presa in accordo con federazione e 
società (Fiamme Oro e Coopernuo-
to) – non ha minato in alcun modo 
lo speciale rapporto costruito negli 
anni con Morini, che ha continuato 
a dirigere il centro federale di Ostia 
e i suoi campioni con particolare at-
tenzione al mezzo fondo. “Senza ‘il 
Moro’ non sarei mai diventato un 
campione”, ha affermato commosso 
il nuotatore di Carpi, tra i protago-
nisti del nuoto di ogni tempo. “Non 
vorresti mai che certe storie finisse-
ro; Morini è stato molto più di un 
semplice allenatore. Sono arrivato 
al centro federale con sogni, speran-
ze e obiettivi che abbiamo centrato 
praticamente tutti. Ero un ragazzino 
e sono un uomo”. E ha aggiunto: “È 
come se un figlio comunicasse alla 
famiglia che va a vivere fuori casa, 
con tutte le responsabilità che ne 
conseguono. È un ulteriore mo-
mento di crescita”. Insieme allo staff 

tecnico-dirigenziale della federazio-
ne, Paltrinieri ha individuato come 
nuovo allenatore Fabrizio Antonelli. 
Il suo compagno di allenamenti e di 
gare, Domenico Acerenza, lo ha se-
guito in quella scelta. La base di al-
lenamento di ‘Greg’ è rimasta Roma. 

LA PASSIONE PER IL BASKET 

Oltre all’acqua della piscina e 
del mare, Gregorio Paltrinie-
ri ha un’altra grande passione, 
quella per il basket. Dicono, 
infatti, che, appena il campio-
ne è tornato in Italia da Tokyo, 
con le sue due medaglie, sia 
andato subito a Reggio Emilia 
per giocare a pallacanestro con 
gli amici di sempre. Del resto 
l’atleta ama anche questo sport 
fin da quando era un bambino. 
E se non fosse stato per il pa-
dre Luca e la sua attività, forse 
oggi ‘Greg’ si sarebbe affermato 
coi tiri a canestro. In ogni caso, 
molto probabilmente anche lì si 
sarebbe distinto. Ha raccontato 
Paltrinieri: “Da appassionato 
di basket ho sempre apprezza-
to Kobe Bryant (scomparso nel 
gennaio 2020, a soli 41 anni, a 
causa dello schianto del suo eli-
cottero, un tragico incidente in 
cui ha perso la vita anche la fi-
glia tredicenne, Gianna Maria, 
ndr) anche se non sono tifoso 
dei Lakers (gli piacciono i Kni-
cks, ndr), Kobe è stato uno dei 
miei modelli, un campione cui 
mi sono ispirato. La sua men-
talità, la ‘Mamba Mentality’, è 
stata di grande ispirazione per 
me, soprattutto nell’ultimo pe-
riodo”, quando, come abbiamo 
ricordato, Paltrinieri ha dovuto 
combattere con la mononucleo-
si prima di volare a Tokyo. “Non 
importa quanto segni, l’impor-
tante è uscire dal campo felice”, 
diceva ancora Kobe: una lezione 
che sembra aver fatto sua an-
che ‘SuperGreg’. Dalla scorsa 
estate è fidanzato con Rossella 
Fiamingo, schermitrice azzurra 
specializzata nella spada. Una 
storia d’amore venuta allo sco-
perto anche sui social durante 
una vacanza in Sicilia (terra del-
la Fiamingo) dopo le Olimpiadi 
in Giappone. 
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Riflessioni

Pasqua: tempo 
di parole vuote e 
riti insignificanti 
o festa per tutti?

di Antonio Spadacini

Si avvicina la Pasqua. Che Pasqua 
sarà?  Certamente, sarà difficile usare 
le solite parole trionfali, anche da parte 
dei benpensanti e incuranti di ciò che 
accade nel mondo, perché le guerre si 
sono fatte presenti, anche da noi, con 
quella dell’Ucraina. Nessuno la può 
ignorare perché è stata fatta conoscere 
da tutti i mass media. Si tratta di una 
Pasqua diversa. Già gli autori dei libri 
della Bibbia ci avevano tramandato la 
narrazione di “Pasque differenti”. In co-
mune avevano l’uscita da una situazio-
ne difficile e la ricerca di terre e condi-
zioni di vita migliori. La prima Pasqua 
narra la liberazione degli Israeliti dalla 
prepotenza del Faraone d’Egitto. Oggi 
i violenti hanno cambiato titolo, di-
ventando più disumani e incuranti di 
ogni principio etico e credo religioso. 
Per i cristiani la vera Pasqua è quella 
di Gesù, testimone di una vita che non 
può essere tolta; l’arma più potente per 
tutelare la vita di ogni persona, rimane 
l’amore fraterno. Esso riconosce la di-
gnità inalienabile a ogni creatura uma-
na; dignità che costituisce l’uniforme di 
riconoscimento per accedere alla tavola 
della fratellanza e solidarietà. Questo è 
il vero passaggio, Pasqua accettabile da 
tutte le persone che sono testimoni e 
costruttori di pace. In questa conqui-
sta il colore rosso richiama l’amore e 
non il sangue versato dalla prepotenza 
umana. A questo banchetto non hanno 
importanza le medaglie di valore per 
umiliare e uccidere i propri simili, né 
è riservato un posto speciale all’amico 
del tiranno. La paura e la violazione dei 
diritti umani non hanno posto, perché 
regna la pace intesa come relazione 
caratterizzata dall’armonia condivisa, 
con assenza di tensioni e conflitti. 
Ai nostri giorni sembra impossibile, 
se non offensivo, parlare di pace, pen-
sando al Covid, che da oltre due anni 
ci perseguita. A esso va aggiunta la 
spietatezza della guerra dell’Ucraina. 
A proposito di questa guerra, vorrei 
aggiungere quanto mi indignano gli at-
teggiamenti di politici d’ogni tendenza 
partitica e quelli di alcuni rappresen-
tanti di confessioni religiose, quando 
fanno a gara nel dare consigli e sen-
tenze per uscire da questo conflitto. La 
loro sicumera sembra rendere tangibile 
la sciorinata certezza di infallibilità. 
Per loro è possibile uscire dal conflitto 
senza opporre resistenza, facendo ta-
cere la voce delle armi e affidando agli 
invasori il potere di far giustizia. Gli 
ucraini dovrebbero continuare a vedere 
morire i propri cari, innocenti, indifesi 
e impotenti?  I buoni consigli possono 
appagare la sete di potere dei violenti, 
che continuano ad aumentare i loro in-
teressi finanziari? È giusto che permet-
tiamo loro di mettere al sicuro figlio e 
amici, ignorando di diritti degli altri? 
Almeno avessero il coraggio di tacere, 
eviterebbero uno sbaglio di presunzio-
ne e di provocazione in chi li ascolta. 
In nome della libertà espressione, c’è 
chi muore ingiustamente e altri che, 
in televisione, seduti su comode pol-
trone, si fanno propaganda in vista di 
maggior notorietà e miglioramento 
di carriera. Cristiani o no, potremmo 
augurarci Buona Pasqua, nonostante 
tutto, ritenendo che questa espressio-
ne sia garanzia di voglia, disponibilità 
e impegno per opporsi all’ingiustizia, 
rendendo attuale un’esplosione di vita 
libera, a testimoniata dalla Risurre-
zione cristiana: nessuna tomba può 
imprigionare la giustizia. Nessuno 
quando muore deve essere privato 
dal suo nome, di un posto dignitoso e 
dell’affetto dei suoi cari, costringendoli 
a confrontarsi con un posto vuoto sen-
za sapere dove la persona amata è sta-
ta sepolta. Almeno la tomba potrebbe 
testimoniare la coerenza del defunto, 
pur rimanendo privati della sua com-
pagnia. 

Il ritorno di Renato Zero

Vivere è un Atto di Fede

Consiglio Generale degli Italiani all’Estero -  
Segretario generale

Ultima riunione formale del CGIE prima 
dell’insediamento dei nuovi eletti

Comunicato stampa
Roma, 11 aprile 2022 

Le elezioni per il rinnovo del Consiglio 
Generale degli Italiani all’estero svoltesi 
durante i giorni 9/10 aprile u.s. hanno 
interessato la parte elettiva corrispon-
dente a 43 rappresentanti di 17 Paesi nei 
quali è residente la maggior parte dei 
nostri connazionali. A questi Consiglie-
ri nel giro di un mese si aggiungeranno 
ulteriori 20 Consiglieri nominati dal 
Governo, in rappresentanza delle for-
ze politiche, sociali, associative e delle 
professioni, che completeranno l’intera 
assemblea dell’organismo di rappresen-
tanza intermedia degli italiani all’estero, 
che è composto complessivamente da 
63 Consiglieri.  La futura parte elettiva 
del CGIE sarà composta da 10 donne e 
33 uomini, 19 sono i Consiglieri rieletti e 
24 quelli di nuova nomina, mentre 4 di 
loro ritornano nell’Assemblea dopo una 

di Cristian Repetti 

“Ci siamo ammalati di silenzio. Anch’es-
so probabilmente contagioso. Anche lo 
sguardo ne risente. Quei gesti necessari 
e molto più efficaci delle parole. Un si-
lenzio che sbarra le porte.
Che inibisce il respiro. Che toglie le for-
ze e facilita la rassegnazione”. Dopo due 
anni dall’ultimo album, Renato Zero 
torna con ‘Atto di Fede’, un importante 
e impegnato progetto bifronte, libro e 
doppio cd, in uscita per edizioni Tattica 
(disponibile in tutte le librerie, nei ne-
gozi di dischi e nei book store digitali). 
Il cantautore romano lo ha presentato 
alla stampa con le premesse sopra ri-
portate. E ha aggiunto: “Queste distan-
ze si fanno sentire, eccome! I rumori 
della vita non sono più gli stessi. Il vo-
ciare dei bimbi. Il megafono graffiante 
dell’arrotino. Il fischiettare del garzo-
ne in bicicletta. E tanto altro benesse-
re, così magicamente espresso, lascia 
il posto all’inquietudine. Alla routine 
snervante e tossica”. Ha aggiunto Zero: 
“Eravamo ottimi cristiani, anche pri-
ma di passare dal confessionale. Buoni 
dentro. Pazienti al punto che, una volta 
raggiunto un risultato, per gustarsi tut-
to il suo effetto, potevano trascorrere, 
giorni, settimane. A volte persino tutta 
la vita. Il prete riusciva a conquistarsi 
tutta la famiglia. Assiduo e premuroso 
com’era. Senza ricorrere ai santini. Alle 
benedizioni o alle promesse di un per-
corso immacolato. Sicuro e indolore. Ci 
siamo ammalati di indifferenza. Sguar-
do fisso. Muscoli arresi. Movimenti po-
chi e calcolati. Un abbraccio? Un inutile 

spreco di energie. Tutto scorre liquido 
e prevedibile. Qualche temporale ci 
scuote, ma poi, non si ha neppure più la 
voglia di rimpiangere il sole”. 

L’album ‘Atto di Fede’ contiene 19 bra-
ni inediti, tra cui alcuni di musica sacra 
scritti e composti da Zero e arrangiati e 
orchestrati dal Maestro Adriano Pen-
nino (in coda anche ‘Ave Maria’ in una 
versione del tutto nuova e sorprenden-
te). Sono inclusi anche altrettanti mo-
nologhi scritti da quelli che il cantauto-
re romano ha definito gli “Apostoli della 
Comunicazione”: tra gli altri lo scrittore 
Alessandro Baricco, l’attore e regista 
Sergio Castellitto e il politico Walter 
Veltroni. Nell’album vengono affronta-
ti diversi temi fortemente attuali e, in 
alcuni casi, eterni: dal comportamento 
scellerato dell’uomo nei confronti della 
natura alla questione femminile, dalla 
diversità all’abbandono, dalla carità alla 
giustizia, fino ad arrivare alla voglia di 
libertà dei giovani e al problema delle 
migrazioni. Al centro di ogni argomen-
to la spiritualità, il rapporto con Dio, l’al 
di là e l’importanza di riscoprire la vici-
nanza e la fratellanza tra gli esseri uma-
ni, così corrotti dal consumismo, dall’o-
dio e dall’egoismo. A monte di tutto, ci 
sono interrogativi profondi che il can-
tautore si è posto: “Dove ci siamo persi? 
Per quale remota inspiegabile ragione? 
Una volta scartato il regalo se ne conser-
va persino l’incarto. Eppure la vita oltre 
tutto e tutti è uno spettacolo magnifico! 
Avevamo ciascuno un biglietto in prima 
fila, ma per la troppa indecisione siamo 
rimasti incollati al divano...e ci siamo 

addormentati. Ma il tempo è sempre 
rimasto sveglio e ha speso lui, per noi, 
tutte le emozioni che avremmo avute 
disponibili. E così, oggi, ad ammalarsi 
è il nostro futuro. È lì che rifiuta di oc-
cuparsi di noi. Si è chiuso. È taciturno. 
E non si affaccia più nei nostri pensieri. 
Così le 24 ore, sono loro ad aggiudicarsi 
i nostri servizi ed attenzioni”. 

‘Atto di fede’ è dunque un lavoro col-
lettivo, di più anime e voci autorevoli, 
unite insieme sotto l’egida di un artista 
prolifico e immaginifico, che scava forse 
come nessun altro nell’ontologia, come 
dimostra la riflessione molto profonda 
e rivolta in Alto condivisa dal cantau-
tore alla presentazione del progetto, 
non senza provocazione per scuotere 
gli animi: “Dio però è sempre più Dio. 
Sempre più ostinato a credere in noi. 
A perdonarci. Siamo le sue creature 
anche quando stupriamo, ammazzia-
mo. Rubiamo. Spacciamo. Mentiamo. 
Perché è così indulgente e caritatevole? 
È semplice: perché vorrebbe guarirci! 
Dalla superbia. Dal rancore. Dall’insod-
disfazione. Dalla mancanza di rispetto 
persino verso noi stessi. Guariremo? 
O che la maggior parte dei mali, siamo 
noi stessi a scatenarli. Basterebbe forse 
cambiare sguardo. Aprire il pugno. Ri-
prendere il dialogo con albe e tramonti. 
E ridisegnarci un futuro immacolato. 
Dio mio... quanto sei paziente! Ma poi 
chissà se effettivamente ce lo meritiamo 
questo Dio?”. 
In un mondo in cui tutto è volgare e 
trasgressivo, effimero e leggero, in un 
presente di silenzi assordanti, malato di 

indifferenza e chiusura, Zero sceglie di 
parlare degli uomini agli uomini, pas-
sando una volta in più per la via meno 
comoda. Lo fa scandagliando aspetti 
dell’esistenza che oggi tendiamo quasi 
a dare per scontati il valore del nostro 
passaggio terrestre, la profonda dignità 
che ha il nostro tempo su questa Terra. 
Di fatto, le uniche vere cose su cui vale 
la pena riflettere, per cambiare sguardo 
e ridisegnare un futuro immacolato. 
“Ora con questo nuovo disco, sono più 
vicino alla verità, anche se con ‘Il cielo’ e 
“I giardini che nessuno sa’ ci ero andato 
vicino”. Per celebrare i suoi 55 anni di 
carriera e il nuovo lavoro, Renato Zero 
si esibirà il 23, 24, 25 e 30 settembre, 
per la prima volta, al Circo Massimo 
di Roma. “Mi sto cercando da più di 70 
anni (compiuti quasi due anni fa, ma 
mai festeggiati a causa della pandemia; 
il maxi concerto capitolino, che si terrà 
in quattro serate, sarà un’occasione per 
recuperare un traguardo importante, 
ndr) e forse mi troverò proprio in que-
sto luogo simbolico ed epocale. Sarò un 
po’ gladiatore e un po’ guida turistica 
della mia Roma che ho cantato sempre 
con sincerità, passione e coerenza”. E 
poi una promessa: “Non vedo l’ora di 
abbracciare i miei ‘sorcini’, che devono 
aspettarsi di tutto”. Renato, del resto, 
non li ha mai delusi.  

pausa di un mandato. In conformità alle 
disposizioni di legge i risultati elettorali 
sono al vaglio degli Uffici del Superiore 
Ministero e saranno ufficializzati entro 
la settimana corrente. Si ricorda che il 
CGIE svolge un ruolo di cerniera tra le 
rappresentanze associative, sociali e i 
Com.It.Es. e il Parlamento, viene identi-
ficato come un parlamentino nel quale 
vengono discusse questioni specifiche di 
interesse per le comunità degli Italiani 
all’estero. I rappresentanti svolgono le 
attività di rappresentanza in pieno regi-
me di volontariato. Con il rinnovo della 
rappresentanza è terminata anche la IV 
consiliatura del CGIE e proprio per di-
scutere questi argomenti le Consigliere 
e i Consiglieri si riuniranno per l’ultima 
volta formalmente in forma virtuale gio-
vedì, 14 aprile, al fine di fare un bilancio 
sulle recenti elezioni e sul lavoro svolto 
durante l’intera consiliatura. Dall’inizio 
dell’anno in corso il CGIE è in status di 
prorogatio per una discutibile decisione 
del MAECI, confermata dall’Avvocatura 
dello Stato; perciò, fino all’insediamen-
to dei nuovi eletti è chiamato a svolge-
re solo l’ordinaria amministrazione e a 
esprimere pareri su questioni urgenti e 
emergenziali.

Invito alla commemorazione del  XXV Aprile

“Democrazia e diritti umani calpestati!”
In Italia 100 anni fa il fascismo prendeva 

il potere

25 aprile 2022; ore 19.00
Sala della Missione Cattolica Italiana

Feldstrasse 109 – 8004 Zurigo
(tram 8 oppure bus 31 – fermata Bäckeranlage)

NB: Rispetto misure anti-covid garantito!

Il Comitato XXV Aprile di Zurigo, con il patrocinio del Consolato Generale 
d’Italia a Zurigo

invita alla celebrazione della Festa della Liberazione

Di seguito il programma della serata:
- Introduzione del Presidente del Comitato Salvatore Di Concilio;

- Saluto del Console Generale d’Italia, Ministro plenipotenziario Dr. Gabriele 
Altana;

- Interventi di Alessandro Bosco (Presidente Società Dante Alighieri Zurigo) e 
Stéfanie Prezioso (Storica, Membro del Consiglio nazionale svizzero)

-Promozione del documentario “Libere” (film sulla liberazione delle donne 
durante la Resistenza) con Alessandra Cesari e Roberto Cammarano (La Fabbrica 

di Zurigo)
Durante le celebrazioni ci allieterà Patrick Bornoz – canzoni con piano e 

fisarmonica. Segue rinfresco

Sabato 9 aprile 2022 si sono svolti i 
lavori dell’Assemblea Paese per il rin-
novo del Consiglio Generale degli Ita-
liani all’Estero (CGIE), che ha eletto 
i 5 membri territoriali assegnati alla 
Svizzera. Il CGIE è l’organismo di rap-
presentanza delle comunità italiane 
all’estero presso tutti gli organismi che 
pongono in essere politiche che inte-
ressano le comunità italiane all’estero.
Il Consiglio generale degli italiani 
all’estero si rinnova dopo 6 anni di 
consiliatura, allungamento temporale 
dovuto alla pandemia.

Nella foto, da sinistra a destra, gli eletti:
- Giuseppe Rauseo (56 preferenze)
-  Roger Nesti (52 preferenze)
- Michele Schiavone (38 preferenze)
- Barbara Sorce (28 preferenze)
- Toni Ricciardi (71 preferenze)
(al centro l’Ambasciatore Mignano)


